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Se  oggidì  può  sembrare  strana  l’unione  di  questi  tre  appellativi,  pure 
nel  secolo  decimosettimo  non  raramente  accadeva  di  trovar  accoppiata 
nel  giornalista  la  qualità  dell’astrologo  e,  talvolta,  quella  pure  del  ne  • 
gr  ornante. 

È noto  come  le  gazzette  odierne  possono  aver  avuto  origine  dai  così 
detti  avvisi  o raccolte  di  notizie  quotidiane,  che  erano  compilate  spe- 
cialmente per  conto  degli  ambasciatori  e di  coloro  che  erano  mischiati 
nella  politica. 

Si  conoscono  editti  del  1571  e 1572,  pei  quali  Pio  V proibisce  la 
nuova  arte  degli  avvisatori  e ammonisce  i cardinali  che  abbiano  a te- 
ner in  freno  i loro  segretari,  i quali  per  lo  più  si  occupavano  a fare 
i gazzettanti  o menanti . 

Qualcuno  pagò  col  capo  la  trasgressione;  ma  ciò  non  ostante  la 
nuova  arte  crebbe  ogni  dì  più,  come  si  può  leggere  nella  memoria 
del  signor  Salvatore  Bongi  Le  prime  Gazzette  d'Italia. 

A Roma  nel  principio  del  secolo  XVII  erano  numerosi  i menanti. 
Ma  siccome  la  parola  menante  non  significherebbe  altro  che  copista 
in  senso  spregiativo,  così  è bene  avvertire  che  non  devesi  confondere 
il  copista  odierno  col  menante  d’allora.  Questi  era  per  lo  più  un  let- 
terato, un  dotto,  o segretario  di  un  principe  o di  un  prelato,  che  per 
mezzo  di  copisti  divulgava  le  notizie  della  capitale,  gl’  intrighi  deRa 
corte,  i pettegolezzi  della  nobiltà  ec. 

Se  in  origine  l’ufficio  del  menante  consisteva  nell’avere  notizie  fre- 
sche e sicure,  a poco  per  volta,  internandosi  nel  soggetto  che  trattava, 
egli  diventò  commentatore  o scrittore  di  articoli  di  fondo,  come  di- 
cesi oggidì. 

Il  bisogno  di  sfogarsi,  contro  chi  nel  suo  modo  di  pensare  vedeva 
trionfar  ingiustamente,  lo  trasse  a satireggiare:  ed  ecco  creato  il  gior- 
nalista umoristico. 
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In  Roma,  questo,  sorse  prima  ancora  del  menante , essendo  ben  noto 
come  fossero  in  voga  le  pasquinate. 

Chi  è collaboratore  d un  giornale  quotidiano  sa,  pur  troppo,  quanto 
talvolta  debba  torturarsi  il  cervello  per  trovare  argomenti  che  solle- 
tichino la  curiosità  dei  lettori.  Nel  principiar  del  secolo  XVII  pare 
che  in  Roma  si  rimediasse  alla  povertà  de’  soggetti,  con  andarli  a 
pescare  in  cielo,  cioè  nell’astrologia  giudiziaria,  tirando  fuori  delle 
profezie  politiche  e degli  oroscopi. 

Se  oggidì  il  giornalismo  è considerato  come  il  quarto  potere,  non 
è men  vero  che  in  Italia  non  offre  agiatezza  agli  apostoli  della  stampa, 
dei  quali  il  fisco  tal  fiata  consuma  il  parco  guadagno  con  l’appendice 
del  carcere.  Ben  più  dura  e travagliata  fu  in  origine  la  vita  del  me- 
nante, che  il  più  delle  volte,  se  non  sempre,  era  povero  e perseguitato. 
Basti  il  dire  che  i giornalisti  erano  nei  bandi  del  12  febbraio  1655, 
e del  5 febbraio  1691,  messi  in  un  mazzo  con  le  femmine  di  partito. 

« Bando  contro  maledicenti  detrattori,  con  lettere  d'avvisi  od  altre 
scritture,  contro  giocatori,  biscazzieri  e meretrici  e donne  dishoneste 
che  vanno  in  carrozza.  » 

La  pena,  tanto  per  chi  scriveva,  quanto  per  chi  riceveva  gazzette, 
era  la  morte  con  la  confisca  dei  beni. 

Come  oggidì  i collaboratori  di  un  giornale  restano  per  lo  più  na- 
scosti dietro  le  spalle  di  un  direttore  o di  un  gerente  ; così  della  mag- 
gior parte  dei  menanti  fu  dimenticato  fino  il  nome;  e se  di  qualcuno 
a noi  giunse  memoria  si  fu  perchè  rimase  vittima  della  professione 
che  esercitava. 

A prova  di  tutto  ciò  darò  un  sunto  di  un  processo  fatto  in  Roma 
nel  1630  per  abuso  di  stampa,  come  si  direbbe  oggidì,  mentre  allora 
fu  detto  per  cagione  di  scritture  malediche  e per  astrologia.  Questo 
processo  è molto  importante,  perchè  in  esso  si  dà  notizia  di  gazzet- 
tanti e di  astrologi,  e si  fa  cenno  di  sommi  ingegni  allora  viventi 
come  Galileo  Galilei,  Tommaso  Campanella,  il  poeta  Bracciolini,  Teo- 
doro Ameiden,  il  Padre  Raffaele  Visconti  ed  altri. 

Orazio  Morandi,  già  stato  abate  di  Vallombrosa,  poi  trasferito  al 
convento  di  Santa  Prassede  in  Roma,  era  uomo  colto,  che  prendeva 
parte  attiva  alle  vicende  politiche  de’ suoi  tempi,  dettando  non  solo 
avvisi,  ma  veri  e propri  articoli  di  fondo,  ossia  ragionamenti  e giudizi 
sui  principali  avvenimenti  politici  dell’Europa.  Servi  vasi  dei  copisti, 
dei  quali  aveasene  gran  copia  in*  di  versi  ufficii  di  Roma  come  alla 
Minerva,  al  Pasquino,  alla  Valle  verso  la  Pace,  e faceva  lavorare  an- 
che i suoi  monaci. 

Usava  familiarmente  con  i letterati  e con  i dotti  del  suo  tempo, 
che  convitava  con  molta  cortesia  alla  sua  abazia,  e quando  Galileo 
venne  in  Roma  nel  1630  lo  ebbe  ospite  suo.  Carteggiava  con  gli  uo- 
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mini  più  ragguardevoli  di  Firenze,  di  Siena,  di  Bergamo,  di  Milano, 
di  Napoli,  di  Torino,  dai  quali  raccoglieva  notizie,  articoli , poesie  sa- 
tiriche, profezie,  di  cui  faceva  tesoro,  pubblicandone  o facendone  far 
copie  che  divulgava  clandestinamente  nel  mondo  politico. 

I menanti , i copisti,  quando  avevano  qualche  cosa  di  peregrino  si 
presentavano  all’abate  di  Santa  Prassede,  ed  erano  certi  di  smerciare 
la  loro  mercanzia.  Era  per  loro  un  Mecenate,  un  direttore  universale 
di  gazzette. 

Non  contento  il  Morandi  di  aver  tanta  autorità  sui  menanti,  volle 
anche  acquistare  fama  in  astrologia  giudiziaria.  Le  sue  osservazioni 
avevano  per  soggetto  il  Papa,  i prelati,  i principi  più  illustri  e 
potenti. 

Volgeva  ogni  suo  pensiero  agli  oroscopi,  che  traeva  dall’anno,  dal 
mese,  dal  giorno,  dallora  e dal  minuto  in  cui  uno  era  nato,  studiando 
il  futuro,  secondo  che  il  corso  degli  astri  combinava  col  tempo  della 
nascita. 

L’astrologia  è l’arte  di  predir  l’avvenire  dall’aspetto  dei  corpi  cele- 
sti. Difficilmente  il  lettore  potrebbe  intendere  bene  il  sunto  del  pro- 
cesso, se  non  avesse  qualche  elemento  di  questa  scienza;  e per  ciò,  per 
risparmiargli  ricerche  di  vecchi  e voluminosi  libri  di  astrologia,  pro- 
curerò di  dargli  qualche  breve  cenno,  che  possa  aver  attinenza  con 
quanto  è scritto  nel  processo  stesso. 

Tutte  le  virtù  e proprietà  delle  specie  inferiori  dipendono  dalle 
stelle....  per  modo  che  ciascuna  specie  terrestre  ha  una  figura  celeste 
che  le  corrisponde  e da  cui  trae  mirabile  efficienza.  Così  dettava  il 
Bonatti  professore  di  astrologia  aH’università  di  Bologna  nel  secolo  XIII.1) 
Avicenna  ci  lasciò  scritto:  che  quanto  si  fa  quaggiù,  è scritto  sempre 
prima  nei  movimenti  degli  astri. 

Lo  stellato  firmamento,  fino  dai  più  remoti  tempi,  allettò  l’uomo  a 
cercare  il  segreto  del  suo  avvenire  nelle  curve  descritte  dai  mondi 
rotanti  nello  spazio.  I selvaggi  del  nuovo  mondo  osservano  attenta- 
mente il  corso  di  certi  corpi  celesti  per  conoscere  il  destino  delle  loro 
tribù.  Anche  nel  mondo  civile  ognuno,  chi  più,  chi  meno  seriamente, 
crede  di  aver  la  sua  buona  o cattiva  stella. 

L’astrologia  giudiziaria  in  origine  era  retta  da  poche  e brevi  norme 
crebbero  e si  moltiplicarono  coll’andar  del  tempo. 

II  comun  errore  dell’analogia  fece  credere  all’influenza  delle  stelle 
sulle  azioni  umane  : era  istante  decisivo  della  vita  quello  della  nascita. 
La  congiunzione  diversa  de’ pianeti  in  quel  punto,  faceva  predire  dei 
destini  del  neonato. 


*)  C.  Cantù,  Storie  minori. 
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Così  chi  era  nato  sotto  l’influsso  di  Venere,  doveva  esser  dedito  alle 
cure  di  amore;  a chi  nasceva  sotto  Y influsso  di  Marte,  dovevano  essere 
graditi  i pericoli  della  guerra:  il  carattere  di  colui  che  nasceva  sotto 
l’influsso  di  Giove  doveva  essere  allegro,  se  sotto  quel  di  Saturno  me- 
lanconico. Ammessa  adunque  l’attinenza  delle  cose  terrene  con  le 
celesti,  importava  osservare  la  posizione,  il  movimento,  l’aspetto  delle 
stelle,  dei  pianeti  ne’  loro  segni  e ne’  loro  gradi. 

Stabilito  il  numero  dei  pianeti  e delle  costellazioni,  la  natura,  il 
carattere  fausto  (Giove  e Venere)  ed  infausto  (Saturno  e Marte)  di 
ciascuno,  si  divideva  il  giorno  in  quattro  parti  separate,  come  di- 
cevasi,  dai  quattri  punti  angolari,  vale  dire:  Y ascendente  del  sole , il 
mezzo  del  cielo,  V occidente  ed  il  basso  del  cielo.  Queste  quattro  parti, 
suddivise  in  dodici  altre,  costituivano  le  dodici  case. 

I quattro  angoli  erano  le  case  più  forti  del  cielo,  sebbene  di  fortezza 
disuguale:  la  prima  più  di  tutte.  La  X prevaleva  nelle  cose  che  attene- 
vano a gloria  mondana,  come  regni,  ducati,  podestarie  ecc.  La  LI.  V.  Vili  e 
XI  dette  succedenti,  venendo  di  fianco  agli  angoli,  erano  meli  forti  di 
quella,  se  non  che  la  XI  prevaleva  nelle  cose  in  cui  si  sperava  avere 
amica  la  fortuna;  per  ciò  dicevasi  casa  della  fiducia.  Deboli  erano 
la  III.  VI.  IX.  XII  chiamate  cadenti,  nè  promettevano  bene  durevole, 
se  non  che  la  IX  si  preferiva  nelle  dignità  ecclesiastiche. 

Ogni  pianeta  aveva  il  proprio  giorno,  come  la  Luna  il  lunedì,  Marte 
il  martedì  ecc.  e la  propria  ora,  come  nel  giorno  di  domenica  la  prima 
di  Giove,  la  seconda  di  Marte  ecc.;  poi  delle  ore  stesse  la  prima  del 
giorno  e della  notte  era  maschile,  la  seconda  femminile  alternando  così 
fino  all’ ultima. 

L’ora  della  natività  era  quella  sulla  quale  poneva  tutta  la  sua  at- 
tenzione l’astrologo,  dovendo  indagare  lo  stato  del  cielo,  prenderne  il 
medio,  e sulla  scorta  di  quello  cercare  gli  angoli  ed  i luoghi  de’  pianeti. 
Delineava  le  relative  figure,  e da  ogni  casa  celeste  profetizzava  la 
buona  o la  mala  sorte. 

Dall’oroscopo  si  cercava  di  concludere  del  temperamento,  delle  qua- 
lità dei  corpi,  della  loro  grandezza,  delle  loro  azioni  future;  dalla  se- 
conda si  aveva  la  preveggenza  delle  ricchezze;  dalla  terza  di  cose  di 
poco  momento,  dei  fratelli  ecc.;  nella  quarta  de’ parenti,  delle  cose  occulte 
come  tesori,  prigioni  ecc.  Si  teneva  molto  conto  del  sole  significante 
gloria  e dignità  ed  anche  padre  e marito,  e della  luna  indicante  moglie, 
madre,  anima,  senso;  di  Saturno  testimonianza  di  pertinacia  di  animo. 

La  buona  o mala  riuscita  delle  azioni  si  arguiva  dalla  condizione  e 
dallo  stato  del  pianeta  dominante,  secondo  che  era  benefico  o maligno, 
diretto  o inverso,  mattinale  o vespertino. 

La  durata  della  vita  si  deduceva  dal  luogo  afelico,  dai  dominanti  di 
quello  e dagli  uccisori.  Cinque  erano  i governatori  della  vita:  il  sole, 
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la  luna,  l’oroscopo,  la  parte  della  fortuna  ed  il  dominatore  di  quei 
luoghi.  I posti  afelici  erano  cinque:  il  mezzo  del  cielo,  l'oroscopo,  le 
case  XI.  VII  e IX.  Se  in  alcuna  di  queste  trovavasi  uno  dei  governatori , 
indicava  la  vita. 

Gli  uccisori  in  direzione  retta  erano  due  : Saturno  e Marte,  ed  i loro 
aspetti  opposti  e quadrati  portavano  a sei  il  numero  degli  uccisori. 

Tre  segni,  della  medesima  natura  incontrati  nel  cielo,  formavano  il 
trino  aspetto  giudicato  favorevole.  L’ aspetto  sesile  era  mediocre,  quello 
quadrato  cattivo. 

S.  Agostino  domandava  a sè  medesimo,  come  mai  avvenisse  che 
fanciulli,  nati  nel  medesimo  istante  e sotto  le  stesse  costellazioni,  aves- 
sero destino  tanto  diverso. 

L’abate  Morandi  rispondeva  a tale  domanda,  coll’ unire  agli  studi 
teoretici  quelli  pratici.  Raccoglieva  con  cura  le  geniture,  o date  di  na- 
scita, di  coloro  che  sapeva  morti  di  veleno,  o sul  patibolo,  o di  qualsiasi 
morte  violenta.  Studiava  sui  fatti  compiuti  se  alla  nascita  di  costoro 
era  stato  segnata  la  triste  fine.  Fra  le  carte  che  gli  furono  sequestrate, 
si  trovarono  vari  volumi  di  geniture  consimili  e di  altri  spettanti  a 
personaggi  suoi  contemporanei. 

Le  geniture  degli  astrologhi,  se  non  altro,  oggidì  ponno  servire  per  gli 
studi  biografici,  essendovi  notato  con  precisione  la  data  della  nascita  e tal- 
volta della  morte  di  sommi  personaggi,  il  che  è specialmente  impor- 
tante nella  storia  del  Pontificato. 

Noterò  qui  a mo’  d’ esempio  le  nascite  di  alcuni  ben  noti  : Francesco 
Bracciolino  poeta  nato  il  26  novembre,  ore  21,  minuti  45,  dell’anno  1566. 
— Il  Cav.  G.  B.  Marini  poeta  nato  a di  11  novembre,  ore  14,  del- 
l’anno 1569.  — Tommaso  Campanella  nato  il  5 settembre,  ore  12,  mi- 
nuti 6,  dell’anno  1568.  — Urbano  Vili  nato  il  5 aprile,  ore  1,  minuti  29, 
dell’anno  1558.  — Leone  X nato  11  dicembre,  ore  14,  minuti  35, 
del  1475,  morto  a di  1 dicembre  1521.  — Galileo  Galilei  nato  il  15 
febbraio  1564. 

L’abate  Morandi  aveva  raccolta  una  scelta  libreria  astrologica  e po- 
litica, alla  quale  ricorrevano  T Ameiden,  Raffaele  Visconti  ed  i migliori 
astrologi  del  suo  tempo.  Ad  essi  l’abate  porgea  l’aiuto  dei  suoi  con- 
sigli e,  come  vedremo  da  un  costituto  del  Visconti  stesso,  spiegava  loro 
le  parti  più  astruse  della  scienza  astrologica. 

Era  conosciuto  in  tutta  Europa,  come  n’è  prova  il  sequestrato  car- 
teggio; e la  sua  fama  si  accrebbe  quando,  nel  1630,  gli  studi  d’ astro- 
logia giudiziaria  lo  fecero  persuaso  che  il  Papa  Urbano  Vili  doveva  mo- 
rire in  queir  anno.  Come  giornalista  fece  tesoro  della  scoperta  e perciò 
i suoi  avvisi  od  articoli  valsero  a condurre  nelF  alma  città  i cardinali 
forestieri,  i quali  volevano  prendere  parte  al  Conclave. 

Altri  astrologi  suoi  amici,  fra  cui  l’abate  Gherardi  padovano  e 
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Francesco  Lamponi  rifecero  i calcoli,  ed  ebbero  lo  stesso  risultato;  sol- 
tanto uno  gli  ebbe  affatto  diversi,  e fu  il  R.°  Padre  Raffaello  Visconti 
professore  di  matematiche  in  Roma,  colui  medesimo  eli’  ebbe  l’incarico 
di  rivedere  l’ opere  di  Galileo.  *) 

I suoi  calcoli  sovra  Urbano  Vili  rispondevano,  che  se  il  Papa  dimo- 
rava in  Roma  poteva  campare  fino  al  1643  o 1644.  Fece  un  discorso 
in  proposito,  ne  parlò  a vari  prelati;  ma  l’opinione  della  morte  di  Ur- 
bano nel  1630  prevalse. 

Indispettito  questi  che  si  osasse  farlo  morire,  mentre  non  ne  aveva 
ancor  voglia,  con  due  chirografi  ordinò  un  processo  contro  il  capo  degli 
astrologi  romani,  cioè  l’ abate  di  S.  Prassede  e suoi  complici,  delegando 
però,  invece  della  rigorosa  Inquisizione,  il  Tribunale  del  Governatore  di 
Roma  a preparare  gli  atti  occorrenti  con  le  più  ampie  facoltà. 

Immaginandosi  Sua  Santità  che  cardinali,  parenti  ed  amici  potevano 
esser  compromessi,  prescrisse  nel  chirografo,  che  non  si  scrivessero  nel 
processo  i loro  nomi,  lasciando  però  gli  spazii  in  bianco,  affinchè  gli 
potesse  scrivere  da  sè  medesimo,  se  lo  avesse  creduto  necessario. 

II  Giudice  delegato  non  tardò  a portarsi  all’abbazia  di  S.  Prassede, 
ove  pose  i suggelli  alla  biblioteca,  riservandosi  di  frugarvi  dentro  in 
seguito,  ed  intanto  conduceva  l’abate  alle  carceri  di  Torre  di  Nona. 

Quando  ritornò  alTabbazia,  per  prender  possesso  dei  libri  e delle  carte, 
con  somma  sua  meraviglia  non  rinvenne  cosa  degna  di  biasimo,  ed  esa- 
minati i monaci,  questi  furono  tutti  d’accordo  a non  confessare  nulla. 
Poco  mancò  che  non  potesse  fare  il  processo;  ma  lo  sovvenne  V impru- 
denza di  Teodoro  Ameiden,  il  grande  diarista,  autore  di  molteplici 
opere,  come  già  fece  e presto,  anche  con  maggiori  particolari,  farà  co- 
noscere il  sig.  Alessandro  Ademollo. *  2) 

Da  venti  anni  V Ameiden  era  avvocato  del  monastero  di  S.  Prassede; 
un  monaco  o meglio,  il  servitore  dell’abate  medesimo,  gli  aveva  raccon- 
tato che  i frati,  schiodando  un  certo  assito,  erano  penetrati  nella  bi- 
blioteca, donde  tolsero  tutti  i libri  e le  scritture  che  potevano  compro- 
metterli. Parte  avevano  nascosto  qua  e là  per  là  chiesa  e pel  monastero, 
e parte  avevano  abbruciato  e continuavano  ogni  giorno  a darne  alle 
fiamme. 

L’ Ameiden  ripetè  la  notizia  in  una  libreria  al  Pasquino,  presenti 
diversi  cittadini,  e saputosi  ciò  fu  chiamato  ad  esame.  Non  poteva  ne- 
gare: confessò,  ma  invece  il  fante  affermò  che  non  aveagli  fatta  confi- 
denza alcuna,  e messo  alla  tortura  soffrì  ogni  tormento  piuttosto  che  con- 


*)  D.  Berti.  — Il  Processo  originale  di  Galileo  Galilei.  Roma  Tip.  Cotta,  1876. 

2)  A.  Ademollo.  — Giacinto  Gigli  ed  i suoi  diari  del  secolo  XVII.  Firenze, 
Tip.  della  Gazzetta  d’ Italia  1877. 


fessare.  Disperando  il  Giudice  di  aver  in  mano  il  corpo  del  delitto  emano 
un  decreto,  col  quale  si  perdonava  a quei  monaci,  i quali,  anche  avendo  già 
giurato  il  falso,  si  decidessero  allora  a dire  la  verità,  indicando  ove  avevano 
nascoste  le  scritture.  Fece  l’effetto  voluto  tal  Decreto:  finalmente  i mo- 
naci confessarono  tutto,  ed  a carrate  vennero  trasportati  i libri  e le 
scritture  dal  Monastero  al  Tribunale. 

L’abate  Morandi  riconobbe  tutto  per  suo;  ed  ammise  di  aver  lavorato 
sull’oroscopo  di  Urbano  Vili  e di  aver  fatto  il  gazzettante.  Interrogato 
sui  colleghi  nominò  varii,  fra  cui  l’abate  Gherardi  e il  Visconti,  che  alla 
loro  volta  trassero  altri  nella  pania. 

Esaminati,  chi  ingenuamente  confessò  di  non  vedere  nelle  cose 
astrologiche  che  un  semplice  atto  di  curiosità,  e chi  disse  essersi  occu- 
pato di  astrologia  giudiziaria  per  combatterla  o per  verificarne  la  fal- 
sità. Erano  quasi  tutti  dottori  in  legge,  ed  a loro  aveano  ricorso  quei 
prelati  che  ambivano  la  tiara,  o la  desideravano  per  i loro  parenti. 

Nel  sunto  del  processo  si  leggeranno,  come  già  notai,  non  poche  ed 
importanti  notìzie  come  sono  quelle  sul  Galilei,  sul  Visconti  suo  revisore, 
sull’Ameiden,  sul  Bracciolini,  sul  Campanella  ec. 

Se  qualcuno  può  aver  fatto  le  meraviglie  udendo  che  il  Visconti  per- 
mettesse la  pubblicazione  della  ben  nota  opera  del  Galilei,  o meglio 
dasse  il  suo  parere  favorevole,  nel  trovarlo  qui  convitato  col  famoso 
astronomo  presso  l’abate  di  Santa  Prassede  può  darsene  una  ragione. 

Fra  i lieti  brindisi  di  squisito  banchetto  facilmente  si  può  venire 
ad  un  accordo  di  idee;  siano  pure  astrologiche! 

Se  il  Visconti  professor  di  matematiche  parve  propenso  alle  idee  di 
Galileo  Galilei,  si  dichiara  poi  avverso  a quelle  astrologiche  del  Cam- 
panella. Quantunque  il  Visconti  in  una  sua  lettera  al  fiscale  voglia 
far  credere,  che  si  era  occupato  di  astrologia  giudiziaria  soltanto  per 
dimostrarne  la  falsità,  non  è men  vero  che  apparisce  cultore  della 
medesima,  e vanta  i suoi  calcoli,  che  gli  avevano  dato  per  risultato 
il  Papa  dover  vivere  fino  al  1643  o 44.  Infatti  in  quest’ultimo  anno 
moriva  Urbano  Vili. 

In  quanto  aìl’Ameiden,  l’Ademollo  si  duole  averne  scarse  notizie  e 
si  propone  di  continuare  a far  delle  indagini  su  tale  argomento.  Sono 
lieto  di  offrire  alPamico  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere,  ma  che 
pur  troppo  sono  brevissime  e poco  importanti! 

Nel  1630  TAmeiden  abitava  a San  Biagio  da  oltre  20  anni,  era 
avvocato  del  monastero  di  Santa  Prassede,  e come  si  conducesse  ve- 
drassi  nel  suo  costituto  ed  in  quello  di  un  suo  domestico. 

Il  Bracciolini  dell’Api  apprendiamo  che  abitava  a Monte  Cavallo, 
teneva  più  servitori  ed  aveva  nel  monastero  di  Santa  Prassede  un  parente. 

Ritornando  ora  al  povero  abate  dirò  che  dopo  dieci  o dodici  giorni 
di  malattia  se  ne  morì  nel  carcere  stesso. 
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Tre  medici  dichiararono  esser  lui  morto  di  febbre  maligna,  e non 
apparire  alcun  segno  di  avvelenamento  nel  suo  cadavere;  e perchè  ciò 
attestassero  ci  lo  spiegheranno  alcuni  squarci  dei  diari  di  Giacinto  Gigli, 
dei  quali  nella  biblioteca  vaticana  vi  è copia  segnata  col  num.  8717, 
di  cui  ho  fatto  copiare  alcuni  brani  per  mio  uso  ed  in  servigio  di  altri. 

« Alli  15  di  luglio  1630  fumo  messi  prigione  molti  professori  di 
astrologia,  fra  i quali  fu  1*  abbate  di  Santa  Prassede  de’  monaci  di 
Yallombrosa,  et  il  priore  di  Sant’Eusebio,  et  altri  li  quali  afferma- 
vano, che  Papa  Urbano  doveva  morir  presto,  ma  particolarmente 
l’abate  di  Santa  Prassede  homo  di  molte  lettere,  amato  da  molti  e 
dal  Papa  stesso,  il  quale  liaveva  scritto  discorsi,  e lettere,  et  man- 
dateli in  varie  parti,  nelle  quali  biasimava  il  titolo  dell’  Eminenza 
dato  dal  Papa  alli  cardinali,  et  con  questi  fumo  anco  presi  diversi 
copisti,  et  scrittori,  che  copiavano  queste  cose.  » 

« Alli  7 ottobre  1630  morì  l’abate  di  Santa  Prassede  in  prigione, 
dove  era  stato  messo  insieme  con  altri  nel  mese  di  luglio  passato, 
et  si  tenne  per  certo,  che  morisse  di  veleno,  mandatogli  nelle  vi- 
vande, acciò  più  tosto  morisse  in  quel  modo,  che  con  maggior  ver- 
gogna, et  disonore  suo,  et  della  sua  religione  fusse  fatto  pubblica- 
mente morire  dalla  giustizia,  come  si  tiene,  che  sarebbe  stato 
senz’  altro  se  non  moriva  in  tal  modo,  et  era  due  giorni  avanti 
morto  un  altro,  che  si  trovava  pregione  con  lui,  et  haveva  con  lui 
mangiato  di  una  medesima  torta,  nella  quale  si  tiene,  che  gli  fusse 
mandato  il  veleno.  » 


Ecco  come  si  pensava  della  morte  del  buon  abate  in  Roma;  pare 
però  che  la  stima  che  aveva  universale  avesse  dato  origine  al  sospetto 
di  veleno  ; mentre  la  malattia  avrebbe  avuto  un  corso  regolare. 

Intanto  il  processo  aveva  messo  in  luce  che  P astrologia  giudiziaria 
non  aveva  invaso  soltanto  la  città,  era  penetrata  ancora  nella  stessa 
corte  papale.  I parenti  più  prossimi  di  Urbano  Vili  ed  i suoi  prelati 
avevano  ricorso  ad  astrologi  per  conoscere  la  sorte  di  lui  e la  loro 
propria. 

Se  l’astrologia  giudiziaria  si  limitava  a conoscere  l’anno  in  cui  sa- 
rebbe morto  il  Pontefice,  la  negromanzia  cercava  di  render  verace 
l’oroscopo  con  farlo  morire  in  effigie.  Non  è fuor  di  luogo  pubblicare 
qualche  passo  dai  diari  inediti  del  Gigli,  che  ci  faranno  conoscere  le 
iniquità  dei  negromanti,  come  abbiamo  già  conosciuto  le  follìe  degli 
astrologi. 

(Nel  finir  di  marzo  o principiar  d’aprile  1634)  « Si  scoprì  una  con- 
giura contro  il  Papa  di  tre  frati  et  il  nepote  del  Cardinal  d’ Ascoli 
chiamato  Giacinto  Centino,  li  quali  volevano  per  via  di  arte  magica 
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far  morire  il  Papa  presupponendosi  che  dapoi  gli  dovesse  succedere 
al  Papato  il  detto  cardinale  Centino  ec.  » 

« Alli  22  di  aprile  (1635)  domenica  doppo  pranzo  si  fece  nella 
chiesa  di  san  Pietro  l’abiuratione  di  otto  persone,  le  quali  havevano 
voluto  per  via  di  arte  magica  far  morire  Papa  Urbano  (come  si  disse 
altrove',  questi  fumo  il  nepote  del  cardinale  Centino  vescovo  di 
Àscoli,  il  mastro  di  casa  dr  detto  cardinale  et  sei  frati  sacerdoti, 
delli  quali  due  erano  fratelli,  uno  dell’ordine  di  sant’ Agostino  et 
l’altro  di  san  Francesco  : un  altro  frate  di  sant’ Agostino  et  1’  altro 
di  san  Francesco:  un  altro  frate  di  sant’Agostino  et  doi  altri  di 
san  Francesco;  et  un  romito  dell’ordine  di  san  Girolamo  di  Fiesole, 
il  quale  era  pessimo  negromante,  tra  questi  era  quel  frate  Cheru- 
bino, che  fuggì  dall’Inquisitione. 

« A sentire  leggere  il  processo  nella  chiesa  di  san  Pietro  concorse 
popolo  infinito  et  vi  occorsero  molti  rumori  et  in  particolare  fumo 
malamente  feriti  alcuni  sbirri  di  maniera  tale  che  uno  ne  morì  et 
fu  necessario  ribenedire  la  chiesa  di  san  Pietro  profanata  contro  lo 
spargimento  di  sangue. 

« Questi  si  erano  persuasi  che  il  cardinale  di  Ascoli  sarebbe  stato 
Papa  et  il  nepote  di  esso  Cardinale  haveva  promesso  a questi  frati 
di  farli  fare  tutti  cardinali,  onde  si  erano  risoluti  di  fare  per  arte 
del  demonio  morire  quanto  prima  Papa  Urbano;  cominciorno  questo 

tratto  nell’anno  1628  nella  città  di et  fecero  1’  esperienza  di 

quello  che  volevano  fare  nella  persona  di  una  donna,  la  quale  final- 
mente morì,  perchè  fecero  una  statua  che  rappresentava  la  detta 
donna  et  infilzata  in  uno  spiedo  la  cocevano  al  foco  et  la  pungevano 
de  maniera  che  a poco  a poco  si  consumava,  mentre  in  tanto  il  ro- 
mito negromante  diceva  una  messa  della  Croce.  Vista  questa  espe- 
rienza in  quella  donna  cominciorno  a far  l’istesso  contro  il  Papa  et 
fecero  una  statua  sua  et  la  trattavano  nel  modo  che  havevano  fatto 
a quell’altra  et  nel  tempo  che  loro  facevano  queste  cose  si  trova  che 
il  Papa  in  Roma  si  sentiva  indisposto,  ma  la  statua  però  non  si 
consumava  come  quella  di  quella  donna  et  hebbero  risposta  che  il 
Papa  non  essendo  homo  ordinario  non  poteva  morire  se  la  statua 
che  havevano  fatta  non  fosse  stata  bagnata  con  il  sangue  di  uno  di 
loro,  il  quale  si  havesse  da  offerire  in  sagrificio  al  demonio. 
Posero  dunque  le  sorti  e toccò  al  nepote  del  Cardinale,  il  quale 
disse  che  se  lui  moriva,  non  sarebbero  poi  loro  fatti  cardinali,  come 
gli  haveva  promesso,  dunque  doveva  la  sorte  cascare  sopra  di  un 
altro  nel  che  per  un  pezzo  non  si  accordorno.  Alla  fine  toccò  ad  un 
frate  dell’ordine  di  sant’Agostino,  il  quale,  vedendo  che  toccava  a 
lui  di  morire  sagrificato,  se  ne  andò  alli  ministri  dell’Inquisitione 
et  domandata  Timpunità  manifestò  ogni  cosa,  et  così  fumo  tutti 
fatti  prigioni.  Letto  il  processo  fumo  condannati;  il  nepote  del  car- 
dinale ad  essergli  tagliata  la  testa  pubblicamente  in  Campo  di 
Fiore;  fra  Cherubino  et  il  Romito  negromante  ad  essere  impiccati 
ed  abbrugiati,  il  mastro  di  casa  del  cardinale  con  due  frati  fumo 
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condannati  in  galera  a tempo,  et  doi  altri  frati  nella  prigione  del- 
l’ Inquisitione  per  anni  cinque.  Li  sacerdoti  fumo  digradati  nella 
chiesa  della  Traspontina  et  poi  menati  come  anco  il  nepote  del  car- 
dinale in  corte  Savella. 

« Alli  23  di  aprile  fumo  menati  a piede  dalli  carceri  di  corte  Sa- 
vella per  la  strada  del  Pellegrino  in  Campo  di  Fiore  il  sopradetto 
nepote  del  cardinale  di  Ascoli,  il  quale  fu  decapitato  in  Campo  di 
Fiore,  et  li  altri  due  frati  fumo  impiccati  et  abbrugiati  essendovi 
concorso  popolo  infinito  a vedere.  Il  corpo  decapitato  stette  tutto  il 
giorno  esposto  in  pubblico  movendosi  molti  a compassione  di  vedere 
un  nepote  di  un  cardinale  sogetto  papabile  con  gran  scherno  di  for- 
tuna finir  la  vita  miseramente  nel  fior  dell’  anni  per  non  si  esser 
saputo  moderare  accecato  dal  demonio  et  dall’ambizione  perdendo 
la  felicità  dove  forse  se  haveva  patienza  sarebbe  facilmente  potuto 
arrivare.  Il  quale  ancora  se  si  fosse  contentato  dello  suo  stato  pre- 
sente, non  si  poteva  dolere  della  sua  sorte  per  ciò  che  il  cardinale 
suo  zio  fu  creato  da  Paolo  Y,  essendo  povero  frate  et  d’assai  bassa 
conci itione,  ma  in  processo  di  tempo  haveva  accumulato  molte  ric- 
chezze di  maniera  che  questo  suo  nepote  haveva  preso  per  moglie 
una  signora  titolata,  della  quale  ne  haveva  hauto  figlioli.  Pochi 
giorni  da  poi  fu  chiamato  a Roma  un  altro  nepote  del  medesimo 
cardinale  il  quale  era  vescovo  et  messo  anch’egli  all’Inquisizione 
per  la  cagione  medesima  del  fratello.  » 

All’esposto  del  diarista  coevo  io  porterò  poi  fra  i documenti,  annessi 
al  sunto  del  processo  per  astrologia,  la  sentenza  stessa  del  Santo  Of- 
ficio, con  la  quale  passa  al  braccio  secolare  i rei,  di  cui  si  vedranno 
i nomi  e le  opere  nefande  accennate.1) 

Non  sarà  grave  ai  lettori  di  leggere  di  qualche  altro  caso  di  ne- 
gromanzia, che  togliamo  dall’inedito  Codice  Gigli,  di  cui  con  ragione 
l’Ademollo  nota  l’importanza  e raccomanda  la  intera  pubblicazione: 

« Alli  9 di  Giugno  si  fece  T abiuratane  di  otto  Heretici  nella  Basilica 
di  S.  Pietro,  dove  concorse  popolo  grandissimo  particolarmente  per 
vedere  un  Prete  Bolognese,  il  quale  era  Rettore  della  Chiesa,  etHospi- 
tale  di  S.  Carlo  de’  Milanesi  nel  Corso,  persona  che  era  tenuta  in  un 
concetto  grandissimo  appresso  tutti,  favorito  da  molti  Cardinali,  ve- 
nerabile nell’aspetto  con  una  barba  grande,  Confessore  che  haveva 
il  concorso  di  molti  penitenti,  ma  però  era  un  pessimo  Hipocrita,  et 
grandissimo  Negromante.  Haveva  ingannato  una  Monica  Pinzoca  se- 
colare, dandoli  a credere  che  lei  era  santa,  et  gli  haveva  fatto  vedere 
visioni  false,  poi  che  diceva  di  esser  stata  in  cielo,  haver  sentito  la 
Messa  di  S.  Pietro  et  mangiato  con  lui,  et  altre  cose,  et  doppo  haver 
fatto  il  Prete  sopra  di  questa  Donna  molte  superstitioni  gravissime» 
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haveva  celebrato  la  Messa  sopra  il  petto  di  Lei,  et  l’ incensava  come 
santa,  et  altre  cose  infinite,  onde  quando  fu  preso  di  notte  fu  trovato 
in  habito  da  dir  Messa,  che  la  stava  incensando  m casa  di  lei.  Alli 
suoi  penitenti  homini,  et  donne  dava  licenza  di  peccare  nel  vitio 
della  Carne.  Ma  sopra  tutte  le  cose  si  era  parsuaso,  che  lui  doveva 
asser  fatto  Cardinale  dal  Papa  futuro  perchè  diceva  che  in  breve  saria 
morto  Papa  Urbano,  et  che  sarebbe  stato  fatto  Papa  il  Cardinale 
Giannasio,  dal  quale  sarebbe  egli  stato  fatto  Cardinale;  onde  gli  fu 
trovata  una  statuetta  di  cera  di  Papa  Urbano,  et  una  infinità  di  libri 
di  Negromantia.  Dunque  con  questo  Prete  fu  menata  ancora  in  pu- 
blico  la  Monica  sudetta,  et  due  Frati  uno  de’  Minori  Conventuali,  e 
T altro  de’  Fate  ben  fratelli,  li  quali  non  essendo  sacerdoti,  havevano 
detto  Messa,  un  altro  Prete  che  andava  dicendo  la  Messa  per  le  Cam- 
pagne, et  per  le  vigne;  un  Fornaro,  il  quale  acciocché  un  suo  ca- 
vallo barbaro  vincesse  il  pallio  nel  correre  lo  scongiurava,  o spiritava, 
e gli  dava  Tincenzo,  et  incantava  gli  altri  acciò  non  passassero  il  suo, 
et  finalmente  alcuni  altri,  che  in  uno  stesso  tempo  havevano  tre  mogli 
per  uno.  Di  questi  il  giorno  seguente  fu  il  Prete  di  S.  Carlo  impic- 
cato in  campo  di  Fiore,  et  i suoi  libri  abbrugiati.  La  Monica  fu  fru- 
stata sopra  un  somaro,  e poi  murata.  Li  altri  fumo  condannati  in 
galera  a tempo.  La  Monica  morse  doppo  due  giorni.  » 

Erano  proprio  gli  anni  delle  pazzie  ; poiché,  seguendo  sempre  il  dia- 
rista, troviamo:  « Ottobre  1631.  Uscì  un  editto  contro  le  zingane  or- 
dinandosi che  per  Pavvenire  debbiano  andar  vestite  come  le  altre  donne 
et  che  non  possino  più  dire  la  ventura,  ma  che  piglino  a fare  qual- 
che essercitio,  acciò  non  vadino  vagabonde.  Le  zingare  solevano  portare 
sopra  la  veste  un  manto  o coperta  di  colore  turchino  o verde  quale 
si  allacciavano  ad  armacollo  sopra  la  spalla  sinistra  et  era  lungo  sino 
a piedi,  in  testa  poi  portavano  un  sciugatore  di  tela  bianca  adoppiato 
et  erano  solite  dire  la  ventura  alle  genti  guardandoli  la  mano  o la 
fronte,  et  in  questo  modo  abbuscavano  da  vivere  et  per  la  comodità 
della  traversa  che  portavano,  quando  potevano  rubbavano  delle  galline 
e altra  cosa  nascondendole  in  essa  » 

Per  brevità  tralascio  di  dire  di  altre  superstizioni  come  quelle  di 
immagini  credute  miracolose,  di  frati  creduti  santi  ecc.  ecc.,  le  quali 
non  valgono  a provare  altro,  che  la  smania  di  conoscere  i propri  e gli 
altrui  casi  futuri  affaticava  le  menti  umane. 

Il  Papa  fece  bugiardi  gli  astrologò  i negromanti,  campando  fino 
al  29  luglio  1644.  Indispettito  però  contro  i medesimi  ne  processò  e 
punì  molti;  e non  è a meravigliare  che  sia  stato  rigoroso  anche  contro 
Galileo  dopo  tanto  rumore  che  si  era  fatto  di  astrologhi  e di  astrologia. 
Gli  uni  volendolo  far  girare  con  gli  astri  e altri  pretendendo  di  farlo 
girare  con  la  terra,  castigò  tutti  per  non  sbagliare! 

Dopo  il  sunto  del  processo  si  troverà,  oltre  la  sentenza  contro  i ne- 
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gromanti,  *)  anèlie  il  discorso  astrologico *  2)  del  Padre  Visconti  sulla 
morte  di  Urbano  Vili,  curioso  ed  importante  documento,  perchè  scritto 
da  chi  fu  il  revisore  della  ben  nota  opera  di  Galileo  ; ed  infine  si  ve- 
dranno un  saggio  di  poesia  politica  citata  nel  processo  3)  e diverse  let- 
tere di  scrittori,  astrologi,  alchimisti,  nelle  quali  v’è  fatto  cenno  di 
Galileo,  e del  Campanella  o sono  date  notizie  degne  di  memoria. 

E poiché  ho  nominato  Galileo  Galilei,  mi  si  conceda  di  dire  una 
parola  intorno  alla  questione,  che  è fra  gli  storici,  circa  la  tortura  data 
al  celebre  matematico. 

Ebbe  o non  ebbe  la  tortura?  fu  ed  è tuttora  un  segreto. 

I più  assennati  la  negarono  ; ma  pur  troppo  delle  prove  convincenti 
non  ne  poterono  dare.  Prevale  tuttodì  l’opinione  popolare  che  alla  tor- 
tura intellettuale  sia  seguita  quella  corporale. 

Per  parte  mia  osservo,  che  avendo  esaminato  l’archivio  criminale  di 
Roma,  sovente  trovai  dei  fogli ettini  sciolti,  come  il  seguente  : 

« Felice  peretto  rotto 
Flaminio  Cencio  stropiato 
Giovandomenico  funaro  rotto 
Consolo  Meducci  hebreo  stropiato. 

Die  25  Jaunarij  1599. 

Non  fuerunt  torti  ob  impedimenta  predicta  ut  retuìit  cancella- 
rius  curiae  de  Sabellis.  » 

Quel  rotto  significava  ernioso.  Coloro  che  spogliati  per  esser  tortu- 
rati apparivano  malati  di  ernia,  o stroppiati  della  persona,  non  erano 
torturati  quand’anche  avessero  desiderato  di  essere  tormentati  pervenire 
messi  più  presto  in  libertà,  come  si  legge  nel  seguente  curioso  memo- 
riale di  un  meccanico  al  Governatore  di  Roma: 

« IIl.mo  et  R.mo  Monsig.re 

« Giovanni  Silvetti  di  Lucca  humilissimo  servitore  di  V.  S.  Ill.ma, 
quale  circa  due  mesi  sono  gli  domandò  licenza  di  poter  fare  una 
parte  dell’edifitio,  con  il  quale  si  può  liberar  Roma  dalle  inondationi 
del  Tevere  et  per  che  alcuni  giorni  sono  andò  a bottega  di  M.ro  Fran- 
cesco Sartore  a Santo  Apostolo  per  riscuotere  certi  denari  che  gli 
deve  per  Zagana  d’argento  di  Bologna  che  gl’ ha  data  el  uolerglieue 
uender  dell’  altra  per  compire  la  spesa  di  detto  edifitio  che  importa 
circa  scudi  15,  et  essendo  che  detto  Mro  Francesco  non  era  a bottega 
l’oratore  si  fermò  per  aspettarlo  et  giocandosi  messe  anco  lui  dui  giuli 
a risico  senza  tirar  dadi  non  essendo  sua  professione  di  giocare,  ma 


!)  Documento  XIII. 

2)  Documento  XII. 

5)  Documento  XI. 


- 15  — 


attendere  alle  sue  faccende.  In  quel  mentre  arriuò  la  Corte  et  menò 
prigione  diversi  che  giocauano  et  lui  ancora  benché  non  giocasse  più, 
che  tutti  hanno  hauuto  la  corda  in  publico  et  sono  stati  scarcerati  et 
all’  oratore  non  gliela  uolsero  dare,  atteso  che  esso  è crepato  da  tutte 
due  le  lande  et  il  Giudice  non  si  contenta  farlo  relassare  se  prima 
non  paga  scudi  12  per  la  pena  o pure  pigliane  P essilio  da 
Roma,  et  non  hauendo  detto  oratore  altro  che  quel  tanto  li  bisogna 
per  detto  edifitio,  che  per  ridurlo  a fine  et  poterlo  mostrar  pubbli- 
camente con  la  licenza  datale  da  V.  S.  Ill.ma  ha  domandato  in  pre- 
stito una  stanza  del  Palazzo  del  Principe  di  Bozzoli  al  signor  Fran- 
cesco Tauerna.  Per  tanto  ricorre  alla  benignità  di  Y.  S.  Ill.ma 
supplicandola  humilmente  a degnarsi  di  ordinare  che  sia  scarcerato 
gratis,  acciò  possi  tirar  fine  detto  edifitio,  che  come  sia  fornito  P ap- 
plica alli  comandamenti  di  Y.  S.  Ill.raa  che  tutto  riceverà  a favor  sin- 
golarissimo della  sua  clemenza  per  la  quale  pregherà  del  conti- 
nuo N.  S.  Iddio  che  la  conservi  et  feliciti  come  desidera  Quam 
Deus  etc.  (1603). 

Retro 

A M.  Camillo  Giudice 
che  ne  parli  al  Governatore. 

Per 

Gio.  Silvetti 
di  Lucca  carcerato. 

La  tortura  dunque  non  davasi  mai  agli  erniosi.  È noto  a tutti  come 
Galileo  Galilei  era  ernioso  ; e forse  oggi  si  sa  questo,  perchè  appunto 
per  tale  infermità  non  gli  si  potè  dare  la  tortura. 

Non  fu  nè  potè  essere  messo  ai  tormenti  ; ma  senza  l’ernia  pur  troppo 
avrebbe  avuto  i tratti  di  corda:  il  processo  di  Galileo  Galilei,  siasi  co- 
munque, sarà  sempre  una  macchia  nella  vita  di  Papa  Urbano  YIII. 

Scopo  del  mio  lavoro  fu  il  mescolare  le  cose  dilettevoli  a quelle 
che  era  utile  il  conoscere:  se  vi  sia  riuscito,  giudichi  il  lettore. 

A.  Bertolotti. 


SUNTO  DEL  PROCESSO 

Urbano  Vili  ordina  il  processo  contro  l'abate  Morandi 
ed  altri  astrologi. 

Essendoci  stato  referto  che  Don  Horatio  Morandi  Abbate  di  Santa 
Preseda  in  Roma  esserciti  Parti  dell’astrologia  giuditiaria,  componga 
scritture  Politiche,  e malediche,  e ritenghi  libri  prohibiti.  E udendo 
noi  che  sopra  di  ciò  si  prendino  diligentissime  informationi  non  solo 
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contro  d.  Horatio,  e suoi  complici  ; ma  contro  qualsiuoglia  altra 
persona  ancorché  ecclesiasticha  regulare,  è seculare,  che  eserciti 
dell’Arte  di  Astrologia,  componga,  retenga,  o copii  scritture  politi- 
che, malediche,  e libri  prohibiti,  perché  riceuino  il  condegno  castigo. 
Ordiniamo  à voi  Ant.°  Fidi  Luogot.e  di  Mons.r  Governatore  di  Roma 
che  sopra  di  ciò  formiate  processo,  faciate  fare  le  carcerationi,  e 
perquisitioni  ancora  nel  detto  Monasterio,  e Chiesa  di  S.  Preseda,  et 
in  qualsiuoglia  altro  luogo  immune  contro  il  detto  Abbate,  e qualsi- 
uoglia  altra  persona,  come  sopra,  à nostro  arbitrio.  Deputandoui 
perciò  Giudice  con  le  medesime  facultà  concesse  à Mons.r  Governatore 
di  Roma,  et  altre  necessarie,  et  opportune  sino  alla  sentenza  inclusiue 
nelle  suddette  cause,  e loro  incidenti,  dependenti,  emergenti,  annessi 
e connessi,  rimanendo  al  nostro  arbitrio  di  scriuere  in  processo  li  nomi 
di  persone  qualificate,  e d’altre,  o uero  in  margine  per  cifra,  lasciando 
il  bianco  per  stenderceli  poi  quando  cosi  ci  piacerà  di  commandare.  E 
uogliamo  che  il  presente  nostro  Chirografo  habbìa  vigore,  et  operi 
quanto  di  sopra,  e basti  la  sola  nostra  sottoscrittione,  benché  non 
sia  registrato.  Non  obstanti  qualsiuoglia  stili,  ordine,  decreto,  con- 
stitutioni  apostoliche,  et  altro  qualsia  in  contrario  alli  quali  tutti,  e 
singuli  hauendoli  qui  per  espressi,  con  la  pienezza  della  nostra  po- 
testà espressamente,  a tal  effetto  solo,  deroghiamo.  Data  in  Roma  nel 
nostro  Palazzo  Apostolico  questo  dì  13  di  luglio  1630. 

Urbanus  Papa  VIIJ. 

Urlano  Vili  stabilisce  che  il  solo  tribunale  del  Governatore 
debba  continuare  e finire  il  processo  contro  gli  astrologi. 

Hauendo  noi  saputo  con  disgusto  e disturbo  grande  dell’  animo 
nostro  che  non  ostante  le  grandi  pene  imposte  da  Sacri  Canoni, 
legi  ciuili  apostoliche  contro  quelli  che  presumono  di  studiare  et 
pratticare  l’astrologia  giuditiaria  con  la  predittione  di  futuri  suc- 
cessi di  guerre,  reuolutioni  di  Stati  di  Prencipi,  e di  morte  di  quelli, 
e d’altre  priuate  persone  ; si  ritrouino  in  Roma  persone  cosi  teme- 
rarie, che  senza  alcun  timore  in  quella  si  esercitano  e sfacciata- 
mente in  uoce  et  in  scritti  predicano  le  cose  suddette.  Ne  conuenendo 
sopportare,  che  passino  senza  il  douuto  castigho  ; ordinammo  a Pie- 
tropaolo  Febei  nostro  et  della  Camera  apostolicha  Procuratore  fiscale, 
che  uoi  dottore  Antonio  Fidi  primo  luogotenente  Criminale,  e con 
Fuluio  Passarini  Caponotaro  di  monsignore  nostro  Governatore  di 
Roma  facesse  la  perquisitione  nelle  stanze  del  Padre  Oratio  Morandi 
abbate  del  Monasterio  di  Santa  Pressede  in  Roma  et  in  casa  del 
chierico  Marcoantonio  de  Comitis  Napolitano  habitante  in  Roma  et 
di  altri  loro  complici  o fautori  in  qualsi  sia  modo  : et  hauendo  poi 
saputo,  che  in  esecutione  del  suddetto  nostro  ordine  in  quelle  et  in 
casa  del  Abbate  Aloisi  Gherardi  Padouano  parimente  habitante  in 
Roma  nominato  dal  sudetto  Padre  Abbate  Morandi  haueuate  trouato 
alcuni  libri  prohibiti  e scritture  di  Predittioni  et  natiuità,  e respet- 
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tivamente  di  maìedicenze  ui  ordinammo,  che  faceste  leuare  detti 
Padre  Abbate  Morandi  dalle  sue  stanze  nel  suddetto  monasterio  et 
Marcoantonio  da  Casa  sua,  doue  fumo  ritrouati,  et  condurre  nelle 
prigioni  di  Tordinona,  o di  Corte  Sauella  à nostro  arbitrio,  dove  al 
presente  si  ritrouano,  et  perchè  informati  ancora  con  pari  nostro 
dispiacere  che  altri  con  maggior  temerità  ardiuano  di  far  discorsi 
circa  le  qualità  de’  cardinali  Papabili  per  congietturare  et  insinuare 
chi  deua  o possi  essere  il  futuro  Pontefice  nostro  successore  è con 
tale  occasione  in  quelli  discopriuano,  ò calunniosamente  deduceuano 
li  defetti,  uitj,  et  uituperij  di  molti  in  grauissimo  dishonore  del  Sa- 
cro Collegio,  et  della  Santa  Romana  Chiesa  , comandammo,  che  per 
ritrouare  tali  discorsi,  che  manuscritti  si  promulgauano,  si  facesse 
la  perquisitione  appresso  alcuni  copisti,  e scrittori  di  Roma  et  es- 
sendosi ciò  eseguito  d’ordine  del  dottor  Fausto  Galluzzi  secondo  Luo- 
gotenente criminale  del  medesimo  monsignore  nostro  Governatore, 
et  ritrouati  alcuni  di  detti  discorsi  et  carcerati  alquanti  di  detti 
copisti  et  scrittori.  Volendo  noi,  che  tutti  li  sudetti  Processi  inco- 
minciati et  da  proseguirsi  si  unischino,  et  reduchino  a perfettione 
da  un  solo  Giudice  sopra  tutti  li  capi  che  si  hanno,  o si  haueranno 
tanto  spettanti  alla  cognitione  del  Tribunale  di  monsignor  nostro 
Gouernatore  quanto  all’offitio  della  nostra  S.  Inqusitione,  e di  qual- 
sisia  altro  Tribunale,  affinché  la  continenza  della  causa  non  si  diuida 
et  tanto  contro  li  sudetti,  quanto  li  loro  complici  fautori  di  qualsiasi 
qualità,  e dignità  temporale,  o ecclesiasticha  ancora  Prelatitia  Epi- 
sopale,  Archiepiscopale,  Patriarchale,  o Cardinalitia  secolari  o regu- 
lari;  con  questo  nostro  Chirografo  deputamo,  et  elleggemo  noi  An- 
tonio Fidi  Giudice,  et  Fuluio  Passarmi  notaro  con  tutte  le  facultà 
ordinarie  concesse  a monsignore  nostro  Gouernatore  di  Roma  et  altre 
necessarie  et  opportune  a proseguire  detti  processi,  et  terminare 
dette  cause  sino  alla  sententia  inclusiue  con  l’ assistenza  però  del 
suddetto  nostro  Procuratore  Fiscale  a suo  arbitrio  nelli  esami  di  Rei 
principali  volendo,  che  li  detti  processi  fatti  sinqui  et  da  farsi  in 
auenire  s’habbino,  e siano  come  fatti  da  Giudice  et  Notaro  compe- 
tenti etiam  Ministri  del  Santo  Officio,  che  tali  ui  reputiamo,  et  de- 
putiamo con  facultà  di  riceuere  le  depositioni  delli  medesimi  carce- 
rati, loro  complici  fautori  et  testimonij  sopra  qualsiuoglia  capo,  an- 
corché spettante  alla  Santa  Inquisitione  et  che  nelle  loro  scritture 
et  depositioni  uenghi  nominato  la  persona  nostra  d’  altri  Pontefici 
nostri  antecessori,  di  Cardinali  uiui  e morti,  e d’  altre  persone  lai- 
che, ouero  ecclesiastiche,  secolari  o regolari  ancorché  Prelati  in 
qualsisia  dignità  constituite  come  sopra.  Lasciando  nel  nostro  arbi- 
trio di  far  scriuere  nel  processo  li  nomi  delli  Pontefici  nostri  ante- 
cessori di  cardinali  uiui,  o morti,  e d’altre  persone,  ouero  farsi  no- 
tare nel  margine  del  processo  con  cifra  ; lasciando  il  bianco  per 
stenderli  quando  cosi  ci  piacerà  di  commandare,  e uogliamo  che  il 
presente  nostro  Chirografo  habbi  vigore,  et  operi  quanto  di  sopra, 
et  basti  la  sola  nostra  sottoscrittione  benché  non  sia  registrato,  non 
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ostante  qualsiuoglia  stile,  ordine,  decreto,  constitutioni  apostoliche, 
o altra  qualsisia  in  contrario,  alli  quali  tutti  et  singoli  hauendosi 
qui  per  espresso  con  la  pienezza  della  nostra  podestà  espressamente 
a tal  effetto  solo  deroghiamo.  Dato  nel  nostro  Palazzo  apostolicho 
in  Montecauallo  questo  di  17  luglio  1630. 

• Vrbanus  Papa  VIIJ. 

Interrogatorio  dell*  abate  Orazio  di  Lodovico  Morandi 
a dì  43  luglio  4630 

Io  non  posso  immaginare  su  che  cosa  mi  uogliate  esaminare. 

È uero  che  oggi,  perquesite  le  mie  camere,  furono  trouate  fra  le 
altre  carte  un  quinternetto  doue  era  la  genetura  della  S.ta  di  N.  Signor 
Papa  Urbano  Vili  dell’ecc.mo  Sig.  D.  Carlo  JBarbarino,  del  signor 
Cardinale  Magalotto,  del  Signor  Cardinale  S.  Onofrio  e del  Signor 
Cardinale  Francesco  Barberini  ecc.,  una  lettera  che  spiega  la  genitura 
di  Urbano  Vili,  quinternetti  di  Cabalistica,  che  mi  furono  dati 
affinchè  vedessi  che  erano,  un  discorso  fatto  da  un  tal  Domìo  Arabo 
adesso  morto  sopra  certi  numeri  cabalistici,  un  altro  è foglio  sulla 
uita  mia,  fatto  dal  medesimo  Arabo.  Un  sonetto  detto  il  gioco  di  Pri- 
miera, doue  si  tratta  di  Principi  che  mi  fu  mandato  dal  Sig.  Cesare 
Corti  de  Milano.  ’)  Ed  altre  che  non  so  più,  ma  che  le  riconoscerei  se 
mie  come  le  suddette. 

Alcune  sono  di  mia  mano,  altre  mi  furono  date  ora  sono  tre  giorni 
dal  Sig.  Abate  Gherardo  Gherardi  Padouano  dopo  che  aueuamo  di- 
scorso insieme  della  genetura  del  Papa  Urbano  Vili.  Yoleuamo  co- 
roborare  la  nostra  opinione  con  qualche  esempio  nelle  geneture  di 
altri  pontefici. 

Queste  che  mi  mostrate  sono  le  geniture  o natiuità  del  Sig.  Lorenzo 
Macchiauello,  quest’ altra  e del  Cardinale  Cesi.  Questo  quinternetto 
intitolato:  Astrologicus  seu  naturalis  discursus  mi  fu  dato  dal  Padre 
Celso  già  abbate  di  S.  Eusepio,  adesso  credo  sia  in  Auersa.  Queste 
carte  sciolte  mi  furono  date  ora  sarà  un  mese  da  un  Domenico  Frac- 
ciani  Siciliano,  non  so  se  di  Messina  o di  Palermo,  che  uestiua  di 
lungo  e poco  si  fermò  a Roma.  Quest’ altro  quinternetto  ebbi  dal 
Signor  Cristoforo  Bronzini  fin  dal  1617;  quest’ altro  intitolato:  Ad  sa- 
tiravi  dij  vestram  fidem  ante  satyra  Tyberina  l’ebbi  dal  Sig.  G.  B.  Boni 
segretario  del  concistorio  un  mese  fa,  credo  che  ora  sia  in  stampa, 
perchè  il  Padre  Visconte  compagno  del  P.  Maestro  del  Sacro  Palazzo 
mi  disse  che  lo  rivedeva  per  stampare. 

Deposizione  delV abate  Luigi  Gherardo  quondam  Bernardini  padouano 
a dì  45  luglio  4630 

Saran  otto  o nove  anni  da  che  sono  in  Roma.  Io  sono  dottore  di 
leggi  e sacri  canoni,  addottorato  in  Padoua.  Ho  anco  atteso  soper- 


D Vedere  il  Documento  XI. 


— 19  — 


ficialmente  alli  studi  di  belle  lettere,  filosofia  matematica;  ed  ho  anco 
alle  uolte  uoluto  uedere  qualche  cosa  di  Astrologia  per  uerificare  la 
sua  falsità,  sin  doue  arriua  la  sua  forza. 

Non  so  che  vi  sieno  alcuni  che  fanno  professione  di  Astrologia 
per  guadagno.  Se  ne  dilettano  come  Francesco  Lenno  romano,  il 
Francesco  Lamponi,  con  cui  ho  trattato. 

Avendo  io  fantasia  di  fare  un’ operina  contro  l’ astrologia  et  tenendo 
opinione  che  le  regole  date  dalli  astrologi  non  corrispondano  alli 
effetti,  ho  parlato  con  i due  suddetti.  Il  Lenna  mi  disse  che  mi  avrebbe 
prestato  un  libro  contro  gli  astrologi,  che  non  ebbi. 

Per  far  il  mio  libro:  ho  cercato  diverse  nascite  di  Cardinali  Papa, 
che  mi  furono  poi  trouate  a casa,  e sono  quelle  che  mi  mostrate.  Sono 
pure  miei  questi  libri  di  astrologia.  Aueua  auuto  a noce  il  permesso 
di  leggerli  dal  Maestro  del  sacro  Palazzo. 

Tutti  questi  calcoli  mi  andauano  conuincendo  della  falsità  dell’astro- 
logia.  Alcune  di  dette  geniture  ebbi  dall’abbate  di  S.  Prassede,  che 
mi  disse  di  non  mostrarle  ad  alcuno. 


Secondo  Costituto  delV  dblate  di  S.  Prassede  a dì  i5  luglio 

Trattai  più  uolte  di  astrologia  con  l’abate  Gherardi  fummo  d'ac- 
cordo nelle  nostre  opinioni.  Sono  moltissimi  anni  da  che  io  ho  la  ge- 
nitura di  N.r  Signore  et  non  mi  ricordo  chi  me  la  dette  in  Firenze; 
ma  in  questa  città  e facilissima  cosa  di  hauerle  poiché  si  nota  all’arte 
de  mercatanti,  nel  qual  loco  si  trasportano  i libri  dell’Archivio  di 
S.  Giovanni,  doue  sta  il  battesimo.  Non  mi  recordo  quando  rettificassi 
quella  genitura  di  N.  S.,  so  bene  che  fu  dopo  che  la  S.ta  diN.  S.è  Papa; 
e tutto  feci  per  mera  e pura  curiosità. 

Ho  scritto  un  discorso  cui  diedi  forma  di  lettera  dattata  da  Lione  su 
tale  genitura  come  aueua  trattato  con  il  Padre  Visconti-  chiamato 
fra  Raffaello. 

Non  mi  ricordo  bene  se  di  tale  discorso  ho  mandato  copia  al  Signor 
Simon  Carlo  Rondinello  Bibliotecario  dell’Em.mo  Signor  Cardinale 
de  Medeci.  L’ho  letto  a molte  persone  di  cui  ricordo  Bartolomeo  Feli- 
caia,  Monsignori  Merlini  e Vitelli. 

Io  Don  Orazio  Morandi  affermo  per  uerità  quanto  di  sopra. 


Deposizione  di  Marco  Antonio  de  Comitibus  napoletano  chierico 

16  luglio. 

Riconosco  queste  carte  in  quelle  trouate  a mia  casa  : sono  diverse 
geniture  e calcoli  astrologici,  che  ebbi  dal  quondam  Ottavio  Bagnoli 
con  Ali  Arbenagel  libro,  che  fu  pure  con  altri  preso  in  casa  mia. 
Alcune  scritture  sono  di  mia  mano  altre  erano  state  presentate  per 
aver  il  mio  parere.  Vi  sono  fra  le  geniture  quella  del  cardinale  Lu- 
dovisi  che  fu  Papa  Gregorio  XV. 
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Esame  di  Francesco  del  defunto  Quintiliano  Lamponi  da  monte  Fortino 
in  Piceno  : 18  luglio. 

Sono  in  Roma  dal  1620  e fo  il  procuratore.  Tengo  libri  di  filosofìa 
e di  medicina  e sono  quelli,  che  ora  qui  mi  mostrate.  Sono  pure  miei 
questi  calcoli  astronomici. 

Terzo  costituto  di  Orazio  Morando  alate  : 21  luglio. 

Il  discorso  della  genetura  del  Papa  Urbano  Vili  io  copiai  dal  Pa- 
dre Raffaelle  Visconti  con  cui  spesso  ragionammo  della  dottrina  di 
Tolomeo  in  corrispondenza  colla  genitura  del  papa.  Fu  anche  letto 
dal  signor  Francesco  Bracciolini  dell’Api,  segretario  dell’Em.mo  car- 
dinale D.  Onofrio. 

Io  stetti  molti  anni  a Firenze  e feci  amicizia  col  Rondinelli  in 
casa  del  signor  Alessandro  del  Nero.  Il  Rondinelli  è intendente  della 
professione  di  astrologia,  ma  non  crede  molto  alla  dotrina  dell’ afeti 
di  Tolomeo.  x)  Noi  ragionammo  soventi  delle  cose  appartenute  alla 
sanità  et  alla  uita  nostra  e ci  chiarimmo  nelli  esempi  delle  proprie 
geniture  che  difficilmente  si  indovinano  gli  accidenti  se  non  dopo 
che  sono  venuti  et  particolarmente  nella  mia  genitura  la  descrittione 
del  sole  al  corpo  di  Saturno  la  quale  fu  segno  di  una  malatia  gran- 
dissima, che  io  hebbi  nell’  anni  1600,  1602  e 3.  Fui  trauagliato  di 
febre  e di  dolori  artetici,  che  ne  anco  la  directione  corrispondeva 
alli  tempi  precisi  e benché  conforme  le  regole  di  Tolomeo  si  incon- 
trava oltre  al  corpo  di  Saturno,  Marte  et  il  core  dello  scorpione.  Pa- 
reua  che  la  directione  douesse  apportare  morte  essendo  detto  luogo 
della  direttura  abbandonato  da  tutti  i raggi  delle  benefiche;  e di 
qui  io  concludeva  che  niuna  altra  cosa  mi  haueua  saluato  se  non  il 
dire  che  quel  sole  non  fosse  afeta  con  Y opinione  di  Tolomeo  ; ma 
che  afeta  fosse  nella  mia  genitura  P ascendente.  Nella  genitura  del 
Rondinelli  considerava  una  lunghissima  infermità  che  ha  hauuto  e 
che  anco  gli  dura  con  debolezza  di  nerui  e di  tutta  la  uita,  qual 
direttone  gli  haueua  potuto  cauare  tali  accidenti  del  che  io  non  mi 
ricordo  adesso  qual  fusse. 

Trattammo  pure  insieme  della  genitura  della  felice  memoria  del 
Gran  Duca  Cosimo  II  e di  quella  del  Cardinale  de  Medici. 

Trattai  pure  con  l’Abbate  Gherardi,  che  aueua-  varie  geneture,  le 
cui  più  vecchie  mi  pare  che  fossero  stampate  nel  Giutino,  Cardano 
e nell’  opera  di  Luca  Ganrico. 

Quarto  costituto  dello  stesso  : 24  luglio. 

Il  manoscritto  del  sonetto  II  Giuoco  di  Primiera  fu  scritto  di  mano 
del  signor  Cesare  Corti  Milanese  che  me  lo  mandò  di  Milano  un  pezzo 


l)  Vedi  Documento  IV. 
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fa  in  una  lettera  x).  Egli  è mio  parente  essendo  nato  da  una  di  casa 
Morandi. 

Tutte  queste  lettere  che  mi  mostrate  furono  dirette  a me  : ecco 
una  del  Sig.  D.  Carlo  Scaglia  nepote  del  Em.°  Cardinale  Scaglia, 
questa  mi  fu  diretta  dal  signor  Teodoro  Amideni  auocato  ; questa 
del  G.  B.  Posteria  librajo  di  Firenze. 

Nel  monastero  di  S.  Prassede  ho  12  monaci  cioè  io,  abate  D.  F. 
Ripa  procuratore  generale,  D.  Germano  Passarini  priore,  D.  Caluano 
Yespignani  maestro,  D.  Leonardo  Neri  camerlengo;  D.  Fabbio  Pan- 
dolfini,  D.  Benigno  Bracciolino  da  Pistoia  sacrestano,  tutti  sacerdoti 
D.  Firmano  Martini  diacono,  D.  Maggi  diacono,  D.  Zucca  fiorentino 
subdiacono,  D.  Ricciardi  e D.  Falugi  e Fra  Soderini. 


Deposizione  di  Cesare  Tubiolo  Ventone  da  Pesaro : 25  luglio. 

Io  fo  il  copista  ed  anche  il  computista  nella  bottega  del  Sig.  Ale- 
grucci  et  anco  altroue.  Prima  fosse  fatta  la  perquisitione  alli  cupi- 
sti  ci  erano  molte  scritture  malediche  che  andauano  attorno . Io 
vidi  certi  discorsi  de  Cardinali  papabili  et  un  pronostico  nella  bot- 
tega di  Giuseppe  Argomento.  Il  discorso  dei  cardinali  me  lo  mostrò 
certo  Vincenzo  Regii  genouese  per  sopranome  Dragut.  Un  giovane 
che  si  fa  piemontese  mi  fece  uedere  altra  che  non  ho  letta,  sulla 
monarchia  di  Francia,  un  discorso  di  Mecenate,  altro  di  Agrippa 
una  scrittura  intitolata  Li  pensieri  notturnali  de  Parnaso.  Mi  furono 
mostrate  pure  delle  profezie  di  Papi  e mi  ricordo  che  nel  capitolo  30 
parlauasi  di  api  e credo  riguardasse  il  Papa  che  nell’  arme  sua  fa 
1’  ape.  Si  profetizzava  così  : Convertentur  in  apes  et  non  melificabunt 
nisi  in  cadauera  cristianorum  augebmt  bella  sub  ejus  aculeo  pugna- 
bunt  Reges  fortes,  sonabunt  arma  clamabunt  tube , strepitabunt  juxta 
asinorum:  languescet  Italia  immutabitur  Roma  et  dicunt  gentes  no- 
bis  ubi  est  pastor  noster  et  pater  pacis  percutietur  in  gladio  et  in  in- 
teritu  populorum  dentibus  fremes  et  tabescet. 

Detto  Giuseppe  mi  disse  che  haueua  hauuto  dette  scritture  di  pro- 
fezie dal  Padre  Abbate  di  S.  Prasede  autore  confesso  della  scrittura 
sui  cardinali  papabili. 

Io  Cesare  Tubioli  ho  deposto  et  supra  prò  ventate  manu  propria. 

Seconda  deposizione  di  Luigi  Gherardo  Abate : 26  luglio 

L’Abbate  di  S.  Prassede  ha  un  grosso  volume  di  geneture  fatte  da 
lui  che  mi  ha  prestato,  delle  quali  ne  copiai  diverse  fra  cui  quelle 
del  cav.  G.  B.  Marini,  del  Signor  Galileo  Galilei,  del  poeta  Brac- 
ciolini ecc. 


x)  Vedi  Documenti  II,  III  e XI. 
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Esame  di  Giuseppe  Costantino  Amati  ascolano  : 27  luglio. 

Io  fo  il  procuratore  sono  solito  aradar  copiar  alla  copisteria  di  Pietro 
Innocenti o da  Forlì.  Qui  vidi  varie  scritture  politiche.  Cesare  Tubiolo 
mi  pregò  di  fargliene  uendere  aggiungendomi  che  me  ne  andasse 
dall  abate  di  S.  Presseda,  che  se  ne  dilettava. 

Vincenzo  alias  Dragut  genovese  mi  disse  che  daua  a scriuere  di 
queste  scritture  a dui  o tre  persone  che  subito  che  l’aueua  fatte  le 
uendeva  e che  guadagnaua  10  scudi  il  mese.  Mi  diceva  che  erano 
scritte  da  ualentuomini  secretarii  de  Principi  e che  potevano  com- 
parire dauanti  a qualsivoglia  persona. 

Vidi  il  discorso  dei  Cardinali  papabili  trattarsi  dei  Cardinali  Gi- 
nasio,  Altobrandini,  Virile  e di  altri,  che  non  ho  letto. 

Portai  all’abate  di  S.  Prassede  varie  scritture  fra  cui  lettere  del 
Cardinale  Richelieu,  la  Raguagli  di  Pai-naso  di  Pinerolo.  Trovai  che 
ui  aueua  un  gentilhuomo  che  teneva  da  Spagna  et  l’abbate  et  io  da 
Francia:  contrastauamo  un  pezzo  et  uedevamo  la  tavola  di  Piamonte, 
che  il  Re  non  poteua  passare  se  non  per  Carmagnola.  In  quest’  occa- 
sione mi  disse  se  io  haueva  ueduto  una  scrittura  che  nella  città  di 
Costanza,  al  tempo  del  scisma  fumo  comprate  certe  pietre  doue  erano 
scritte  profezie  da  un  arabo.  Io  gli  dissi  che  non  l’haueuo.  Mi  dette 
allora  l’abate  un  foglio  di  profezie  a copiare  e mi  disse  che  ne  haueua 
altro  da  finire.  Io  Giuseppe  Amati  d’ Ascoli  ho  deposto  quanto  di  sopra 
per  la  uerità. 

(Annesse  a questa  deposizione  sono  alcune  scritture  state  sequestrate 
all’ Amato,  fra  cui  noto  le  seguenti:  « Oratione  del  Principe  Vittorio 
di  Savoia  a suoi  soldati  e un  discorso  politico  di  un  Artigiano  di 
guerra  del  Cardinale  Richelieu ; se  il  Marchese  Scinola  riassediasse 
Casale  » scritti  oggidì  affatto  insipidi). 

Esame  di  Matteo  Vincenteschi:  28  luglio 

Sono  sei  anni  e più  che  io  mi  trovo  in  Roma  dove  ho  servito  il 
Signor  Cardinale  Trivulzi.  Ho  hauuto  relazione  coll’abate  di  S.  Pras- 
sede e per  lui  scrissi  lettere  e biglietti.  Egli  ha  una  bellissima  libreria 

Quinto  costituto  dì  Orazio  Morandi  abate:  28  luglio 

Nel  libro  grande  in  foglio  che  è coperto  di  carta  pecora  ci  erano 
le  geniture  dei  signori  Cardinali  Riuarola,  Cresqentio,  del  Re  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  dell  Arcivescovo  di  Pisa,  del  Duca  di  Orliens  e di  molti 
altri,  che  non  ricordo. 

Io  ho  trattato  col  Vigenteschi  per  favorire  certo  suo  menante,  acciò 
che  il  Signor  Ambasciadore  de  Venetia  Angelo  Contarino  pigliasse 
da  detto  menante  auuisi  ogni  settimana.  Prouò  4 o 5 settimane  ma 
non  si  concluse  niente.  Il  Vincenteschi  voleva  che  si  mandassero  anche 
all’ abate  Peretti,  allora  in  Napoli  detti  avvisi;  ma  essi  non  contene- 
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vano  altro  che  cose  comuni.  Li  riscontrauo  con  li  miei  che  aueua 
dal  detto  Horatio  Fallerio  e mi  pareuano  meglio  li  miei  che  mi  erano 
portati  in  ogni  settimana  al  lunedì  od  al  martedì. 

Brevi  costituti  di  diversi : Matteo  Vincenteschi:  4 agosto 

Io  li  aueua  auuisi  da  Gio.  Antonio  Croce,  che  già  era  stato  a Bologna 
con  Monsignor  Zambeccari,  e a mezzo  dell’abate  di  S.  Prassede,  pas- 
saua  all’ ambasciadore  di  Venezia,  cui  non  piacquero  ed  il  pouero 
Croce  non  fu  pagato.  Non  piacquero  all’ ambasciadore  dicendo  che 
erano  cose  che  si  ragionavano  nella  Minerba. 

Io  fui  ricercato  da  detto  abate  di  S.  Prassede  di  fargli  hauere  un 
libretto  delle  poesie  di  N.  signore  stampate  a Codognio  del  signor 
Cardinale  Trivulzio;  così  gliene  procurai  dui  o tre  copie. 

Alibate  Morando  : stesso  giorno 

Nelle  mie  corrispondenze  mi  seruiuo  di  uarì  monaci  del  mio  mo- 
nastero. 

Io  son  già  stato  per  4 anni  abbate  di  Vallombrosa. 

Griov.  Ambrogio  Maggi  romano  monaco  di  S.  Prassede  : 5 agosto 

Sono  due  anni  che  sto  al  Monastero  di  S.  Prassede  e copiai  per 
ordine  dell’abate  Morando  parecchie  scritture,  oltre  lettere  fra  cui 
una  all’architetto  Stefano  Fontana  in  Firenze. 

Caluano  Ves'pignano  da  Forlì  monaco  di  S.  Prassede:  stesso  giorno 

Io  sono  maestro  che  così  mi  chiama  l’officio  mio  di  leggere  teologia 
a quelli  giouani,  che  stanno  nel  monastero.  L’abbate  mi  ha  fatto 
qualche  uolta  scriuere;  ma  soltanto  soura  interessi  del  monastero. 

Mario  Antonio  de  C omnibus  : 6 agosto. 

La  genitura  del  cardinale  Mellino  me  la  consegnò  il  detto  Sig.  Ab- 
bate Oddi  dopo  la  morte  del  Sig.  Cardinale  e fu  in  casa  mia;  e me  la 
monstrò  perchè  ci  vedesimo  dell’  ignorantia  di  quello  che  l’ haueua 
fatta  poiché  in  essa  si  diceua  doueva  esser  papa  e non  è riuscito. 

Io  non  ho  parlato  nè  della  suddetta  genetura,  nè  d’  altre  con  questi 
furfanti  che  attendono  a questa  professione.  Io  ho  solo  trattato  di  que- 
ste cose  con  Clemente  Ottauo,  Gregorio  XV  e con  altri  Principi  e Car- 
dinali. Io  non  attendo  a questo  mestiere  e sono  dottore  di  legge  et  ho 
cognittione  di  molte  lettere,  che  non  hanno  altri  per  la  qual  cosa  son 
ben  uisto  dalli  padroni. 

Tutta  Roma  ne  è piena  di  questi  ciarlatani  e mi  sono  marauigliato 
che  il  Papa  non  ci  habbia  fatto  prouisione  abbastanza  con  questi  im- 
postori, et  di  questi  è un  cortellinaro,  del  quale  non  so  il  nome,  un 
certo  Batelli  e certi  Spagnoli,  che  vanno  uendendo  li  giuditii  delle  na- 
ti uità  secondo  che  io  ho  sentito  dire  perchè  io  non  tratto  con  loro. 

Non  so  oue  abitano  detti  Spagnoli. 


— 24 


Ambrogio  Maggi  : 9 agosto. 

Fra  le  scritture  dell’Abate  Morando  che  io  copiai  ricordo  ancora  una 
jn  cu,  si  d, cenano  le  ragioni  per  cui  si  douesse  concedere  alli  medici 
lo  studio  della  Astrologia  giuditiaria,  diceuan  composta  dal  medico 
ancmi  poi  un  auuiso  che  discorreua  delle  miserie  d’ Italia  oltre  del 
Duca  d,  Sauoja  che  haueua  la  Sauoja;  le  mura  d’ Italia  e specialmente 
1 quelli  versi  di  Guarino  che  dicono  che  il  Cielo  gli  diede  la  cura  del- 

!,«  'in  mu5.a’  che.cura  uole«a  dir  seruitiale  e che  in  conseguenza 
ì Duca  d1  Sauoja  quello  che  faceua  euacuar  l’Italia.  Io  la  co- 

piai,  re  o auesse  auuto  1’  abate  da  qualche  prete  che  ueniva  al 
monastero. 

Nella  libieria  di  S.  Prasseda  ho  uisto  uenire  a studiare  un  tal 
rancesco  Zerillo,  il  quale  studiava  de  calculi  et  portaua  figure  de 
geniture.  Ci  è venuto  anco  il  signor  Poeta  Bracciolino  che  uedeua 
diversi  libri  e 1’  abate  Gherardi. 

Io  non  ho  uisto  che  il  padre  abate  si  sia  seruito  di  alcun  laico  nel 
far  scriuere  ; nè  recopiare,  eccetto  di  un  Gazzettante  il  quale  gli  por- 
taua 1 auuisi,  di  cui  non  so  il  nome.  È un  uomo  lungo  china  un 
po  fa  testa;  ueste  stracciatamente  il  più  delle  volte. 

Alessandro  di  Francesco  del  Vicario  fiorentino  : ')  9 agosto 

Da  5 anni  sono  in  Roma  ed  ho  sempre  seruito  l’abbate  di  Santa 
ìassede  come  domestico  finché  fu  messo  in  carcere  a Torre  di  Nona. 
JNel  momento  tutti  ignorano  le  cagioni  dell’arresto. 

Ascanio  Tauri  romano  : stesso  giorno. 

Io  sono  solito  scriuere.  Ho  auuto  scritture  curiose  ed  una  in  partico- 
lare intitolato  Ricrearne  autunnali  de  Parnaso  che  me  la  diede  V ab- 
bate Grio.  Angelo  Beslazoli  da  Mantoua  affinchè  la  copiasse  per  man- 
daria  al  Re  di  Francia  con  1’  occasione  della  partenza  di  Monsu  de 
Bettones  ambasciadore.  L’  autore  di  dette  scritture  è lo  stesso  abate 
Dertazolo.  Egli  stesso  me  lo  disse. 


Francesco  Ripa  fiorentino  procuratore  generale  del  monastero  dì  Santa 
Prassede  : 10  agosto. 

Io  mi  feci  portare  nelle  carceri  della  Corte  Sauelli  un  materazzo, 
lenzuola  e il  cuscino.  Quando  fui  auuertito  che  doueua  uenire  alla  Cu- 
ria, fui  prima  in  uarie  case,  fra  cui  in  quella  di  Teodoro  Maiden,  che 
habita  a S.  Biasio. 

Quando  fu  messo  prigione  il  nostro  abate  ce  ne  dolemmo,  ragionando 
tra  noi. 


*)  Vedi  Documento  N.  1. 
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D.  Benigno  Bracciolini  : stesso  giorno. 

Dopo  la  carceratione  dell’abate  andai  anche  più  volte  nelle  stantie 
del  Signor  Francesco  Bracciolini  dell’ Api,  mio  parente,  che  fui  a nego- 
tiare  che  mi  facesse  ottenere  una  predica  nel  uescouato  di  Tivoli  : 

Giuseppe  Amati  : 12  agosto. 

Il  signor  Aurelio  mi  ha  mandati  li  detti  15  giuli  per  due  copie  di 
auuisi  che  io  gli  mando  ogni  settimana  dandomi  15  giuli  al  mese  per 
una  copia  a lui  altra  ad  altri  signori  di  Fermo  che  la  pigliano  unita- 
mente. 

Francesco  Mannullo  da  Todi  : 16  agosto  1630. 

Fui  qui  altra  volta  in  prigione  al  tempo  di  Gregorio  XV,  perchè 
mi  trovarono  a casa  certe  orazioni  secrete,  medicinali  et  dui  nati- 
uità,  cioè  la  mia  e di  mia  moglie.  Queste  natiuità  aueua  fatte  un 
tal  Dottore  Massa  Spagnuolo,  che  adesso  sta  col  Duca  Alcalà  V.  Re 
di  Napoli. 

Io  mi  intendo  della  scienza  strologica,  ma  non  della  giuditiaria.  Io 
sono  procuratore  frequento  la  libreria  del  Sole  al  Pasquino.  Nella  li- 
breria della  Luna  un  dì  trouai  il  signor  Avvocato  Amaiden.  Io  mi 
trouaua  col  signor  Battilana.  Mentre  ragionauamo  uenne  TAmaiden 
e disseci  : Si  può  parlare  in  questa  bottega.  Il  libraro  gli  rispose  : 
Ognuno  puole  parlare  mentre  parla  di  cose  oneste.  E così  fu.  Preso  un 
libro  intitolato  Emplemata  douecisono  certe  parole  ante  annum  463%. 
Deus  aduertat  ecclesia  romana  eueletur  a turchis  et  alemannis  ereti- 
cis.  Fu  discorso  che  quest’  era  nouità  poi  che  faceua  un  calcolo  del- 
P età  di  30  e 40  anni  et  così  detto  Teodoro  Amaiden  si  mese  a leg- 
gere detti  libri  poi  ponendosi  a sedere  cominciò  a dire  che  lui  era 
auocato  delli  Padri  di  S.  Preseda  e che  tutti  i frati  si  mandauano 
a chiamare  a dui  poi  ci  faceuano  restare  prigione.  Egli  uoleua  ue- 
dere  che  era  questo.  Erano  tutte  nouità  quelle,  che  si  pretendeuano 
contro  T abbate  poiché  non  gli  haueuano  trouato  cosa  veruna.  I frati 
haueuano  saputo  far  meglio  poiché  haueuano  abrugiato  un  fascio  di 
scritture.  Questo,  detto  Teodoro  disse  che  fu  sentito  da  tutti.  Io  ed 
il  Battilana  dicessimo  : o che  matto  è costui  ! Questo  è quanto  posso 
dire. 


Ottavio  Inghirami  fiorentino : 17  agosto  1630. 

Io  esercito  la  libreria  sotto  l’insegna  della  luna  sotto  il  signor 
Cardinale  Panfìlio. 

Conosco  il  signor  avvocato  Amaiden  Teodoro,  che  uiene  spesso 
nella  mia  libreria  per  comprare  i libri  e adesso  gli  fo  legare  una 
Secchia  rapita  del  Tassone.  Nelli  giorni  passati  uenne,  mentre  uarì 
stauano  leggendo  li  commentarii  simbolici  del  Ricciardo,  in  propo- 
sito che  si  riferisce  l’oppinione  dell’abate  Giouacchino  che  l’anno  1632 
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la  chiesa  latina  deue  essere  estirpata  da  Turchi  ed  Alemanni,  here- 
tici  li  prevenne  il  signor  Amaiden.  {Segue  ad  esporre  quanto  già 
abbiamo  veduto  sulle  propalazioni  dell’ Amaiden). 

Esame  delVIll.mo  signor  Teodoro  Amaiden  Barmducense  (sic).  * 

Conosco  il  libraro  della  Luna  a Pasquino  da  cui  ho  comperati 
molti  libri  saranno  otto  giorni  ui  andai  a domandare  nuoue  del- 
l’abate di  S.  Prasseda.  Essendo  io  auuocato  del  Monastero  di  S.  Pras- 
sede  da  20  anni  in  qua  io  dissi  al  librario  che  faceuano  prigioni 
tutti  i miei  fraticini  perchè  dopo  la  cattura  dell’  abate  haueuano 
schiodato  la  stantia  sigillata  dalla  corte  nella  quale  erano  uarie 
scritture  e quelle  presole  le  abbruciarono.  Il  Batilana  pretendeua 
che  la  corte  meritamente  procedesse  contra  detti  come  occultatoli  e 
e adesso  intendo  perchè  si  fanno  pregione,  mentre  io  pensaua  che 
fossero  chiamati  testimoni. 

Due  giorni  dopo  la  career atione  dell’abbate  uenendo  a casa  mia 
Alessandro  seruitore  di  detto  abbate  mi  disse  che  i padri  haueuano 
leuato  una  parte  dello  studio  et  presone  delle  scritture  l’abbruciorno. 
Mi  disse  con  faccia  allegra  : Che  la  corte  non  hauerebbe  trovato  cosa 
alcuna  contro  l’abbate  perchè  non  ci  era  più  niente,  che  si  erano 
abbrugiate  tutte  le  scritture. 

Dette  scritture  stauano  dentro  un  credenzone  dentro  la  suddetta 
libreria  o studio  di  S.  Preseda  qual  credenzone  ho  uisto  più  uolte 
aprire  dall’abbate.  Uidi  in  esso  scritture  e anche  libri  proibiti,  di 
cui  mi  ricordo  il  Machiauelli  in  8°  tanto  alto  quanto  largo  che  era 
un  bellissimo  libro. 

Di  Natale  passato  mi  monstrò  detto  Padre  abbate  una  relatione 
ouero  raguaglio  della  corte  di  Roma  e disse  hauerla  fatta  ad  in- 
stantia del  signor  ambasciadore  ueneto  allora  di  partenza.  Era  ap- 
pena cominciata  e parendomi  lunga  dissi  che  doueua  abreuiarla  per 
non  fare  un  uolume.  Un  altro  giorno  mi  monstrò  la  scrittura  co- 
piata più  succintamente,  la  quale  non  conteneua  ne  maldicentie  ne 
pregiuditio  di  alcuno. 

Detta  relatione  era  circa  lo  stato  e li  particolari  del  sacro  colle- 
gio de  signori  Cardinali,  dello  loro  aderenze  amicitie  e cose  simile; 
e se  ben  mi  ricordo  fu  distinta  in  tre  fazioni  cioè  Aldobrandino, 
Borghese  e Barbe,  ino. 

Si  cominciaua  a discorrere  della  persona  del  signor  cardinale 
Ginnasio  come  creatura  della  prima  fattione;  ma  non  mi  ricordo  di 
più  perchè  la  lessi  una  uolta  sola.  La  lessi  forte  nella  libraria  di 
S.  Prassede  presente  l’abbate  e quattro  o cinque  monaci.  L’abbate 
mi  diceua  che  detta  sua  relatione  gli  era  stata  cambiata  e che  in 
quella  si  diceua  male  del  signor  cardinale  Biscia  il  quale  se  ne  era 
doluto  seco  e lamentatosene  fino  alle  stelle,  dicendomi  familiarmente 
detto  abbate.  Sapete  pur  uoi  che  1’  hauete  ueduto  che  non  conteneua 
maldicenza  alcuna. 

Io  Theodoro  Amidenj  ho  deposto  per  la  uerità  come  disopra. 
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Alessandro  del  Vicario : 19  agosto. 

Auendo  l’abbate  carcerato  ottenuto  il  mangiare  dal  Monastero  e 
perchè  a portarlo  da  questo  in  Tordinona  io  andaua  a cucinarlo  in 
casa  del  signor  Amaiden.  Vi  uenni  due  o tre  volte.  Io  parlai  con  la 
signora  Amaiden  e anche  col  suo  marito.  M’  interrogarono  perchè 
l’abbate  fosse  prigione  dissi:  non  so.  Altro  non  dissi.  Andai  anche  a 
cucinare  pello  stesso  motiuo  in  Campo  Martio  in  casa  del  cav.  Bona- 
corsi  marito  di  una  sorella  del  nostro  sagrestano  don  Bracciolini. 

Lu'pidio  Rosso  da  Montalto:  20  agosto. 

Io  fui  cocchiere  dell’abbate  di  S.  Prassede.  Quando  fui  condotto 
pregione  io  era  nel  monastero  e uiddi  quando  li  birri  lo  conduceuano 
uia.  Erano  le  due  hore  di  notte.  Alla  mattina  io  condussi  il  Padre  Pro- 
curatore Generale  dal  signor  Ambasciadore  di  Toscana,  doue  si  trat- 
tenne una  buon  hora. 

R.  Benigno  Bracciolini  : 22  agosto. 

Già  dissi  che  io  me  ne  andai  verso  Monte  Cavallo  per  parlare  al  si- 
gnor Francesco  Bracciolini,  ma  non  era  leuato  da  letto,  che  bussai  et 
uno  de’ suoi  seruitori  mi  rispose.  Andai  pure  con  il  Procuratore  Gene- 
rale dal  mastro  di  Palazzo  che  non  trouammo  e parlai  solo  col  Padre 
Visconte  per  sgabellare  certi  libri  composti  da  un  nostro  padre  e 
mandatici  da  Firenze. 


26  agosto. 

Il  Maiano  Matteo,  seruitore  dell’abate  Morando,  sostiene  la  tortura 
senza  uoler  confessare  che  i libri  e le  scritture  dell’  abate  furono 
nascosti. 

Stefano  Trombetti  di  Aula  diocesi  di  Sarzana  e Luni  : 27  agosto. 

Io  sto  in  casa  del  signor  auocato  Teodoro  Amaiden,  oue  ho  ueduto 
Alessandro  servitore  dell’abate  di  S.  Prasede.  Egli  mi  narrò  come  fos- 
sero i monaci  penetrati  nella  biblioteca  e ne  auessèro  tolto  carte  un 
pugnale  o stiletto  stampe  e libri  proibiti,  che  aueuano  abrugiati. 

Alessandro  del  Vicario  : stesso  giorno. 

E uero  che  parlai  a detto  Stefano  ma  non  di  cose  del  conuento.  Una 
volta  trovai  la  serua  e le  figliole  e la  moglie  del  signor  Teodoro  Ameiden 
Non  mi  ricordo  di  aver  detto  perchè  l’abbate  era  stato  carcerato. 

Non  è uero  niente  .che  dicessi  a Stefano  che  furono  leuate  carte 
e abbruciate  dalla  Biblioteca.  (Messo  a confronto  col  Trombetti  seguita 
a negare.) 
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Scipione  di  Leone  d’Anagni:  28  agosto 

Sono  15  giorni  che  mi  trouo  carcerato.  Mi  trouai  nella  secreta  con 
l’abbate  Gherardo.  Questi  mi  narrò  aver  fatto  con  l’abbate  di  S.  Pras- 
sede  alcuni  giuditii  sopra  la  uita  di  N.  Signore  P.  Urbano  Vili  che 
secondo  i calcoli  doueua  morire  del  presente  mese  di  Agosto.  Mi  pregò 
quando  uscissi  di  carcere  di  andare  dall’ Ambasciadore  di  Yenetia, 
dal  Generale  de’  Gesuita  e da  altri  acciò  uedessero  di  sapere  questa 
sua  causa  col  Signor  Cardinale  Barbarino.  Volentieri  si  haueria  preso 
una  relegatione  non  bastandogli  più  l’animo  di  comparire  innanzi 
al  detto  Cardinale  dal  quale  era  stato  beneficato  per  causa  di  una 
lite,  che  haueua  sopra  una  abbadìa. 

Egli  ragionava  meco  segretamente  di  notte  conchiudeva  che  se  lui 
passava  questa  burasca  non  uoleua  mai  più  far  lo  strologo.  Mi  spie- 
gaua  perchè  il  Papa  doueua  morire  di  questo  mese,  ma  io  non  son 
capace.  Da  altra  secreta  ui  era  un  buco  e l’abate  parlava  con  uno 
che  diceva  esser  il  Procurator  Generale  di  S.ta  Pressede.  Questo 
diede  al  Gherardi  un  bigliettino  affinchè  io  uscendo  di  carcere,  lo 
portassi  al  Generale  dei  Gesuiti.  Era  una  raccomandatione  in  suo 
favore  per  uscir  di  prigione. 

Ita  prò  ueritate  deposui  ego  Scipio  Leonis  manu  propria. 

Lo  stesso:  30  agosto 

Capitò  nella  stessa  secreta  certo  Giovanni  fiorentino  cortellinaro 
carcerato  per  huer  fatto  una  comedia  quantunque  dicesse  di  hauer 
huuto  licentia  da  Monsignore  Gouernatore*  L’abate  Ghererdi  si  mise 
a ragionare  con  lui  di  astrologia.  Il  cortellinaro  mostraua  d’ inten- 
dersene, ma  auendo  contrariato  l’abate  questo  minacciò  di  dargli  una 
brocca  in  testa  e lo  qualificò  per  spia. 

L’abbate  Gherardi  diceua  che  l’abbate  Orazio  Morandi  haueua 
scritto  alcuna  lettera  fuori,  per  le  quali  erano  uenuti  alla  corte  di 
Roma  alcuni  cardinali  spagnoli  et  altro  che  per  hora  non  mi  ricordo. 

Francesco  Lampono  : 30  agosto 

Io  feci  pel  Yescouo  di  Melfi  un  discorsetto  sopra  una  figura  della 
nascita  sua,  in  cui  li  pronosticaua  una  bona  fortuna  perchè  gli  ar- 
rivaua  il  mezzo  cielo  al  quatrato  di  Gioue,  credo  che  sia  nel  1640 
o 1641,  se  mal  non  mi  ricordo  doue  io  gli  diceuo  che  quella  diret- 
tione  suol  causare  bona  fortuna  e mutatione  di  stato  che  questo  è la 
maggior  derittione  che  lui  habbia  per  quanto  mi  ricordo  poiché  ha 
Giove  in  casa  propria  in  Sagittario  e la  direttione  cade  in  Pesce. 

Mandai  a detto  Monsignore  molti  remedii  preseruatiui  da  poter 
fugire  la  diretione  cattiua  o debilitarla.  Non  ho  mandato  altro  di- 
scorso sopra  le  diretioni  protezioni  e reuolutioni  perchè  questa  fatica 
ricercava  almeno  il  tempo  di  un  anDO  a faticar  continuamente  e non 
gli  risposi. 
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Io  non  ho  fatto  altre  geniture;  si  bene  nel  tempo  che  staua  così 
male  Papa  Gregorio  XV  fui  ricercato  da  Monsignore....  che  io  uedessi 
la  nascita  di  N.  Signore  all’  hora  Cardinale  Barbarino  e mi  diede  la 
figura  fatta  et  aggiustata  acciò  io  uedesse  se  ui  era  la  bona  fortuna, 
succedendo  la  morte  del  suddetto  Gregorio.  Io  la  ueddi  benissimo  e 
ui  feci  studio  particolare  in  questa  parte  trouando  che  ui  erano  bo- 
nissime  diretioni  come  il  mezzo  cielo  al  trino  di  Venere  et  altre  de- 
rittioni  bone  che  adesso  non  mi  ricordo,  gli  dissi  che  u’  era  benissimo 
speranza  se  pure  non  gli  urtaua  la  gioventù  anzi  in  quanto  a me 

10  teneva  quasi  securo  per  un  certo  modo  de  dire  e 1’  istesso  dissi  a 
detto  Monsignore.  Dopo  succeduto  la  morte  del  Papa  Gregorio  e che  fu 
assonto  al  Pontificato  il  Signor  Cardinale  Barbarino  ora  Urbano  Vili 
avenne  che  S.  S.ta  stette  male  di  febbre  lunga  et  io  di  nouo  fui 
ricercato  non  solo  da  detto  Monsignore....  ma  anco  da  Monsignor 
Raimondo  auditore  di  S.  Beatitudine  acciò  uedesse  se  ci  era  periculo 
alcuno  et  che  tempo  di  pontificato  poteva  esservi.  Io  riueddi  di  nuouo 
questa  parte  della  suddetta  nascita  e l’assicurai  che  per  quanto  mon- 
strauano  le  stelle  Y infermità  non  era  pericolosa  e che  in  quanto  al 
tempo  del  Pontificato  u’  era  per  il  meno  18  o 20  anni  et  anco  più 
secondo  meno  gradi  che  possi  hauer  V ascendente  che  io  non  lo  sti- 
mauo  tanto  alto  quanto  mi  fu  dato  nella  figura. 

Io  feci  studio  più  di  un  mese  e cauauo  questo  fondamento  che 
N.  Signore  in  detta  figura  ha  il  sole  nella  9 casa,  nella  quale  e 
proregatore  o come  uogliono  dir  meglio  patrone  della  uita  e non  ha 
altro  interfectore ; l’ afeto  che  si  troua  nella  parte  cadente,  se  non 
l’ancolo  occidentale  che  sia  interfettore  simpliciter  et  assolute... 

Poteua  auer  qualche  indispositione  o pure  disgusto  d’animo  per 

11  dominio  di  Mercurio  e mi  moueuo  da  molte  raggion  et  in  parti- 
colare che  il  sole  è assai  più  forte  di  Saturno  che  non  puoi  cedergli 
in  modo  alcuno  tanto  Monsignor  Raimondo  quanto  Monsignor.... 
n’ebbero  gusto  straordinario  e furono  capacitati. 

Io  dubitauo  che  nel  1640,  Papa  Urbano  Vili  morisse  soprauuiuen- 
dogli  il  signor  Cardinale....  poteua  succedergli  nel  pontificato;  sebene 
il  tutto  sta  sempre  nella  volontà  di  Dio,  dalla  quale  in  particolare 
depende  la  uita  e la  morte”  de’  Principi  grandi,  ma  il  tutto  ho  uoluto 
dire  a N.  S.  per  quanto  si  puoi  cogiuturare  dalle  stelle. 

Io  Francesco  Lamponi  ho  deposto  quanto  di  sopra  mano  propria 

Decreto  del  Giudice  promettente  perdono  ai  monaci  di  8.  Prassede 
se  deporranno  la  verità. 

Tutta  uolta  che  li  Padri  di  S.  Prassedia  tanto  carcerati  quanto  non 
carcerati  deponghino  la  uerità  interamente  e legitimamente  circa 
l’amosione  et  occultazione  di  libri  e scritture  e d’ogni  ogni  altra  cosa 
che  possa  spettare  alle  cause  per  le  quali  uiene  ritenuto  prigione  il 
Padre  Don  Orazio  Morandi  Abbate  del  suddetto  Monastero  e faccino 
uenire  in  mano  della  Corte  nostra  li  medesimi  libri  scritture  et  altre 
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cose  come  sopra  amosse  et  occultate  da  qualsiuoglia  luogo  e che  al 
presente  si  ritruouino  in  essere  et  esprimono  li  libri  scritture  et  altre 
cose  stracciate  o abbracciate.  N.  Signore  fa  grazia  a tutti  li  Padri 
suddetti,  che  come  sopra  deporranno  la  uerità  intera  e legittimamente 
altrimenti  tal  grazia  non  gli  suffragherà  et  in  fede  questo  di  primo 
Settembre  1630. 

Antonio  Fidi  locutenente  e Giudice  deputato  Pietro  D.  Febei  fiscale 

Fuluius  Passarinus 
protho  notarius. 


Deposizione  di  Benigno  Bracciolino  monaco  : 1°  settembre. 

Quando  fu  carcerato  1’  abbate  di  S.  Prassede,  il  Procuratore  gene- 
rale ed  il  Priore  dissero  esser  meglio  leuare  tutti  i libri  e scritture 
che  stauano  nell’armario  4eP&  libreria,  come  gli  aueua  fatto  dire  l’ab- 
bate. Io  accompagnai  il  Procuratore  e con  un  lenzuolo  cucito  li  portai 
qua  e là  a nascondere  nella  stanza  dell’organo,  dietro  la  S.a  colonna 
nella  sacrestia  etc.  etc.  Nello  stantiolino  del  giardiniere  abbrugiai 
molte  lettere. 

Sono  questi  libri  e scritture  ora  iui  mostrate  quelle  che  io  nascosi 
nei  luoghi  che  ui  ho  detto. 

Ho  ricordo  di  aver  abruggiato  un  fascetto  grosso  di  lettere  e nel 
quale  sopra  staua  scritto  Lettere  di  Sor  Maria  Vittoria  Frescoballo, 
molte  geniture,  e un  infinità  di  lettere,  un  discorso  sulla  corte  ro- 
mana etc.  etc. 

2 settembre. 

Francesco  Ripa  Procuratore  Generale; 

Ho  fatto  reflessione  e per  la  uerità  dico  che  1’  abate  mi  haueua 
ingiunto  di  far  leuare  le  carte  e i libri  che  si  trouano  neH’Armadio 
della  biblioteca.  E cosi  fu  fatto. 


Antonio  Rondinelli  fiorentino  : 5 settembre. 

Saranno  19  o 18  anni  da  che  io  sono  stato  in  Roma.  Io  sono  stato 
spenditoie  et  attendo  a mercantie  diuerse.  Fra  le  mie  carte  ui  saranno 
lettere  del  Sig.  Francesco  Cortelino  da  cui  fu  pregato  di  mandargli 
auuisi.  Questi  mi  faceua  dare  da  uari  copisti  al  Pasquino  et  alla 
Valle  che  io  non  conosco.  La  bottega  della  Valle  stava  a mano  manca 
per  andare  dal  Cardinale  Gessi  ed  alcune  volte  l’ho  hauti  nella  bot- 
tega grande  passato  S.  Tommaso  per  andare  alla  Pace  che  pagaua 
un  testone  per  ciascheduna  copia  alla  settimana. 

Una  uolta  mandai  anche  due  copie  al  Marchese  Michelangelo  Ba- 
glione. 

Io  sono  stato  a Firenze  due  anni  nella  posta  per  Ministro. 


- 31  — 


6 settembre. 

Leonardo  Neri  monaco  fiorentino,  camerlengo  al  Monastero  di  Santa 
Prassede. 

So  che  furono  trouati  libri  e scritture  sopra  1’  armario  della  sa- 
crestia dietro  il  quadro  della  S.a  colonna  nella  stantia  del  carbone 
ed  in  altri  luoghi  : e sono  questi  che  mi  mostrate. 

10  vedo  questi  dui  rami  da  stampare  doue  sono  sculpite  diuerse 
teste  di  donne  et  huomini  et  dietro  ui  sono  scolpite  mani  et  anco 
questi  pezzetti  di  legno  che  sono  parimente  per  stampare  figie  di 
huomini  e donne.  Furono  anche  tolte  dall7  armario  della  libreria. 

Stesso  giorno. 

11  Matteo  Majano  si  decide  di  confessare  quanto  prima,  non  ostante 
la  tortura,  aueua  tenuto  nascosto. 

Francesco  Vesterius  di  Luciano  di  Ciuitanoua  : 7 settembre. 

Io  sono  stato  carcerato  nella  secreta  detta  del  Paradiso,  ove  si 
trouaua  pure  Francesco  Lampone.  Prima  deir  esame  questo  era  con- 
tento, poi  diuentò  melanconico.  Auendogli  domandato  il  perchè  mi 
rispose  : Temo  che  il  fiscale  uenga  a conoscere  che  sta  tutto  al  con- 
trario di  quanto  ho  deposto.  Non  nel  1640  deue  esser  la  sedia  ua- 
cante  bensì  in  questo  anno  e che  deue  esser  papa  il  signor  Cardi- 
nale  Se  si  troua  il  discorso  che  io  ho  mandato  al  Yescouo  di  Melfi 

sono  rouinato. 

Francesco  Modesto  : 9 settembre. 

Oltre  il  Mesa  io  conosco  delli  altri  che  s*  intendono  della  strologia 
cioè  il  signor  Vincenzo  Bottelli  il  signor  Francesco  Lenola,  un  tal 
Spagnolo  Martines,  il  Jacobelli  medico,  uno  che  fa  il  cortellinaro  a 
Monte  Giordano,  non  so  se  adesso  lo  faccia  più,  il  signor  Marcanto- 
nio de  Comitibus,  l’Argoli,  un  frate  di  S.  Francesco  di  Ripauecchia, 
un  altro  credo  sia  figliuolo  di  un  cappellano  al  Pellegrino.  Il  Vin- 
cenzo Bottelli  fu  mio  maestro  in  Astrologia.  Egli  mi  disse  che  molti 
di  Palazzo  s’ intendeuano  di  astrologia  come 

Nei  ragguagli  de  Parnaso  si  discorreua  di  Principi  potentati  delle 
presenti  guerre  ecc.  ecc. 

£ ( Nominò  molti  prelati  della  corte  'papale  che  ricorrevano  agli  astro- 
io gi;  ma  il  notar o,  secondo  il  chirografo  papale  lasciò  lo  spazio  vuoto 
ponendo  soltanto  un  iniziale  per  ciascun  nominato'). 

Fra  Francesco  Ripa  : 10  settembre. 

Una  uolta  andando  in  camera  del  P.  abbate  avanti  che  l’Ambascia- 
tore Contarino  ueneto  partisse  uidi  che  1*  abbate  lauoraua  attorno  ad 
alcune  scritture  con  effigie  di  Cardinali.  Gli  domandai  che  facesse.  Mi 


- 32  — 


rispose  : Devo  accomodare  una  scrittura  sopra  la  qualità  della  corte  o 
de’  sogetti  che  sono  cardinali  al  presente  per  relatiene  ed  informa- 
tione  di  detto  signor  Ambasciadore. 

In  quanto  alle  profezie  dico  che  nell’estate  del  1629  trouandomi 
a Firenze  nell’anticamera  del  Cardinale  di  Fiorenza  uidi  che  un 
drappello  di  Gentiluomini  a leggere  una  profezia  sopra  il  futuro  pon- 
tefice, la  quale  diceuano  uenuta  da  Roma. 

Mario  Antonio  de  Comitibus  : 14  settembre. 

Tutte  queste  geniture  che  mi  portate  avanti  erano  in  mia  casa  ; 
n°n  so  più  chi  me  le  desse.  Dalla  scrittura  pare  che  fosse  di  Gian 
Uari  j Lauro  che  era  matematico  del  Cardinale  Altemps.  Alcune  sono 
state  fatte  da  me. 

Abate  Orazio  Morandi  : 24  settembre. 

Queste  lettere  sono  mie  ; questa  qui  mi  fu  mandata  da  Baldassare 
Pignatelli,  per  certo  libro  di  S.  Tomaso  sulla  politica,  quella  dal 
Marchese  Malaspina  per  negozio  del  Marchese  Capponi  da  trattarsi 
dalFAmaiden,  quest’ altra  è di  Teodoro  Amaiden  e tratta  di  un  libro 
d’ imprese  di  Giovanni  Fieno. 

Questa  scrittura  detta  Tabula  sexagenaria  è mia  e fu  stampata 
nelle  effemeridi  di  Andrea  Angolo.  Questa  altra  lettera  è del  B.  Pi- 
gnatelli che  mi  domanda  se  aueua  riceuuto  la  ricetta  per  fissare 
1’  argento  per  Antonio  Manelli.  Altra  sua  riguardaua  la  formazione 
dell’  aceto.  !) 


Alberto  Minerva  di  Trevi:  27  settembre  1630. 

Io  sono  dottore  in  legge  e fo  il  procuratore. 

Fra  i miei  libri  ui  è qualche  libra  di  astrologia  ma  io  non  li  ho 
mai  letti.  Quattro  giorni  prima  che  fosse  messo  in  prigione  portò  in 
mia  casa  certo  Gio.  De  Rossi  alcune  profezie  del  beato  Gioacchino, 
tratte  da  un  libro  secondo  egli  mi  disse. 

Costituto  del  reverendo  Padre  Raffaele  Visconti 
quondam  Agapito  romano  deir  ordine  de1  predicatori:  1 ottobre. 

Conosco  l’abbate  di  S.  Prassede  essendo  io  compagno  del  maestro 
di  Palazzo,  a cui  detto  abbate  si  rivolse  pella  stampa  di  un  libro 
Re  jure  abbatum  fatto  da  un  monaco  suo  amico,  e per  licenza  di 
legger  libri  proibiti.  Sono  stato  più  volte  da  lui  per  vedere  libri 
specialmente  l’effemeridi  di  Clepero,  in  cui  voleva  vedere  qualche 
cosa  sui  moti  celesti.  Abbiamo  trattato  insieme  di  geniture  fra  cui 
quella  del  Papa  Urbano  Vili,  che  noi  avevamo  udito  esser  perico- 
losa. Io  sbozzai  un  discorso  in  proposito  dimostrando  che  non  vi  era 


*)  Vedere  Documento  V. 
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pericolo.  Era  una  direttione  del  quadrato  di  Saturno  al  Sole.  E la 
feci  anche  per  soddisfare  il  desiderio  del  Mastro  di  Palazzo. 

Io  sbozzai  detto  discorso  da  per  me  et  lo  lessi  al  Padre  abate  di 
S.  Prassede  J)  et  mi  pare  che  il  medesimo  mi  apresse  la  mente  per 
non  so  che  ragioni  particulari  per  le  quali  io  aggiustai  detto  di- 
scorso con  il  suo  conseglio.  Io  non  parlai  in  particulare  a nessuno 
di  tal  discorso  ; ma  soltanto  a Monsignor  Filomarino  al  Padre  mae- 
stro di  Palazzo  ed  al  signor  caualiere  del  Pozzo,  che  uoleuano  che 
tale  disezione  fosse  pericolosa.  Io  fìngeua  in  questo  discorso  per  non 
esser  conosciuto  di  rispondere  da  Lione  ad  uno  che  mi  avesse  con- 
sultato in  proposito.  Conchiudeua  che  altre  gemminationi  poteuano 
portar  pericolo  della  uita  di  N.  Signore  nell’anno  1643  o 44.  Io  non 
credo  di  poter  riconoscere  la  scrittura  di  mano  del  suddetto  abate 
di  Santa  Prassede.  La  uidi  una  o due  uolte  in  occasione  che  dando 
egli  da  desinare  al  signor  Galileo,  del  quale  io  haueua  in  mano  un 
libro  sopra  li  moti  della  Terra  inuitò  me  ancora,  scriuendomi  uno 
o due  uiglietti  quali  non  ho  conseruati  perchè  non  conseruo  lettera 
ueruna  se  non  di  negotii  che  importi. 

Questo  è mio  discorso:  in  fine  si  legge  il  giuditio  con  queste  pa- 
role : Inde  se  starà  in  città  et  prouintiae  dominate  dal  Gemini  po- 
trà morire  ma  se  starà  in  Roma  non  gli  farà  niente,  ma  essendo 
vecchio  potria  la  natura  cedere  nel  1643  che  è nel  fine  di  quell’anno 
o principio  del  seguente  farà  gli  effetti  l’eclisse  et  non  prima  a uoi 
altri  che  hahitate  Roma.  Et  benché  in  questo  discorso  non  si  men- 
zioni esplicitamente  Nostro  Signore  Urbano  Vili,  ma  ui  è sua  età 
con  queste  parole:  in  quell’anno  62  la  reuolutione  è pessima  ma  la 
direttione  non  è maturata  ne  è per  arriuare  al  centro  sin  dopo  giu- 
gno anzi  uerso  l’autunno  eh’  egli  sarà  entrato  l’anno  63  a di  14  di 
aprile,  che  di  questà  età  di  62  anni  era  il  N.  Signore  quando  io  feci 
questo  discorso  che  fu  di  febbraio  et  entro  l’anno  63  alli  14  di  aprile 
seguente  del  presente  anno. 

Io  ebbi  la  genitura  di  N.  S.  in  poco  dopo  la  creatione  di  S.ta  da 
un  frate  nostro  detto  fra  Niccolò  Alessi  ora  è morto;  il  detto  mio 
discorso  io  riconosco  come  opera  mia  non  già  di  mano  di  chi  sia 
scritto  e potrebbe  essere  che  riconoscessi  il  carattere  del  Padre  ab- 
bate riuedendolo. 

Nel  mio  discorso  ho  nominato  un  astrologico  con  queste  parole  : 
dicasi  quel  che  li  pare  quel  astrologo  seminotturno  autor  di  sette 
libri  di  astrologia  date  alle  stampe  qui  Tanno  passato;  le  sue  espe- 
rienze non  si  uedono.  Quel  astrologico  nominato  in  dette  parole  che  ho 
j detto  intendo  che  sia  l’autor  di  quel  libro  che  ua  fora  sotto  nome  del 
Campanella  et  è stampato  in  Lione,  se  bene  intendo  che  il  Padre  Cam- 
panella dica  che  non  sia  suo  et  io  dissi  queste  parole,  perchè  in  detto 
libro  se  impugna  una  propositione  di  Tolomeo  apportata  da  me  in  fa- 


1 ) Vedi  Documento  XII. 
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uore  mio.  [Il  Giudice  gli  ingiunse  di  restar  a sua  casa  e non  par- 
tirsi e di  sottoscriuere  la  depositione ). 

Io  f.  Raffael  Visconti  ho  deposto  per  la  uerità  quanto  di  sopra  et 
in  fede  ho  sottoscritto  di  propria  mano  questo  di  1 di  8bre  1630. 

Abbate  Luigi  Gherardi : 5 nouembre. 

Io  ho  auuto  uari  libri  in  prestito  dall’abate  di  S.  Prassede.  Ricordo 
il  Giunsino,  che  è opera  astrologica,  un  libretto  di  nascite  antichi 
manoscritti,  che  credo  egli  facesse  a Fiorenza;  il  Cardano,  il  Coper- 
nico, il  Mulerio,  il  Tirone,  il  libro  d’astrologia,  che  dicono  del  Campa- 
nella, il  Clepero  che  tratta  dei  moti  dei  pianeti  manoscritto,  etc. 

Francesco  Lampone  : 5 nouembre. 

In  Roma  si  uede  che  sono  fatti  molti  discorsi  di  astrologia  et  se  ne 
fa  quasi  professione  particolare  et  quasi  tutti  hanno  discorsi  di  nati- 
uità  con  pronostici  di  buone  fortune,  che  non  si  è mai  proceduto  a 
cosa  alcuna,  essendosi  stato  sempre  questa  toleranza  et  permessione, 
che  però  io  non  intendo  d’essere  incorso  in  pena  alcuna.  Non  ui  è 
cardinale  nè  Prelato,  nè  Principe  che  non  abbia  i suoi  discorsi  sopra 
la  nascita  con  pronostichi  di  buone  fortune  per  le  seconde  cause 
poiché  finalmente  ogni  cosa  depende  da  Dio.  Se  ui  è errore  consiste 
nella  curiosità  non  facendosi  male  alcuno. 

A quanto  uoi  mi  dite  che  è proibito  de  iure  comuni  e da  parti- 
colari costituzioni  e specialmente  quando  si  tratta  della  uita  e morte 
del  Sourano  rispondo  che  non  si  sono  mai  messe  in  uso.  Io  feci  il 
discorso  quando  S.  St.  era  indisposto  a preghiera  di  Monsignor  Rai- 
mondo Auditore  e che  dubitaua  di  qualche  pericolo.  Io  l’assicurai 
che  non  ui  poteua  essere  per  18  o 20  anni. 

Riconoscimento  del  cadavere  dell3 abbate  Morandi. 

Fra  Miclielangiolo  Godermi  fiorentino  monaco  di  8.  Prassede  : 

7 novembre  1630. 

Ho  uisto  et  uedo  benissimo  questo  cadauere  che  è disteso  sopra 
il  letto  in  questa  stanza  di  queste  carceri  di  Torre  di  Nona,  di  sta- 
tura più  presto  alta  che  bassa  d’anni  55  incirca  per  quel  che  si  può 
conoscere:  Barba  Castagnaccia  con  canuti,  uestito  solo  di  tunica  da 
frate  con  il  cappuccio  in  testa  di  saia  nera,  qual  poi  spogliato  uisto 
et  reuisto  da  me  non  trouo  ne  credo  segno  alcuno  di  male  in  esso, 
ma  si  bene  si  conosce  esser  morto  di  morte  naturale,  cioè  di  febre 
et  questo  io  lo  so  per  essere  io,  stato  sempre  assistente  mentre  era 
carcerato  in  segreta  auanti  la  sua  malattia  et  anco  in  tutto  il  tempo 
della  sua  infermità  della  quale  poi  questa  mattina  circa  le  12  hore 
è morto,  et  so  che  mentre  era  in  uita  si  chiamaua  e faceua  chia- 
mare generalmente  da  tutti  Don  Oratio  Morandi  romano  abbate  del 
Monastero  di  S.  Prassede  in  Roma  e tanto  mi  occorre  dire  per 
uerità. 
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Certificato  medico  sulla  morte  deir  abbate  Mor  aridi.  Bernardo  Messorio 
romano:  13  novembre. 

Io  sono  medico  delle  carceri  di  Torre  di  Nona:  ho  medicato  Orazio 
Morandi  dell’  infermità  di  cui  è morto.  Egli  durò  undici  giorni  e nel 
principio  del  12.°  morì.  Il  male  cominciò  con  una  sestana  semplice, 
spuria,  che  si  fece  poi  continua  e maligna  e ne  morse.  Non  ho  ne  uidi 
sospetto  di  ueleno.  Furono  meco  a curarlo  Gio.  Pressio  da  Cesi  e Giu- 
seppe Ghisillieri  medico  ordinario  del  detto  Padre,  et  da  lui  chiamato. 
[Eguale  dichiara  si  ha  da  costoro). 

Io  Bernardo  Messorio  ho  deposto  etc. 

Lettera  del  Ladre  Visconti  al  Fiscale. 

Molto  111.  Sig.  e Pad.  mio  Coll. 

Giouedì  a sera  da  un  notaro  mi  fu  assegnato  termine  di  3 giorni  a 
far  le  difese  et  sicome  la  mia  intentione  è stata  rettissima  et  solo  di 
mostrar  con  1’  autorità  di  Tolomeo  il  poco  conto  che  douea  farsi  delle 
chiacchiere  proposte;  così  senza  far  altre  difese  ; alle  quali  rinunzio; 
mi  rimetto  in  tutto  e per  tutto  alla  grazia  e clemenza  di  N.  S.  alli 
cui  cenni  sono  obedientissnno;  e di  quanto  seguirà  resterò  con  parti- 
colare obligo  a Y.  S.  alla  quale  resto  seruitore  di  cuore  e gli  bacio  le 
mani.  Di  V.  S.  111.  M.  111. 

Casa  li  36  novembre  1630. 

Dev.°  servitore  nel  Signore 
Fra  Raffaello  Visconti  de  Predicatori. 

Al  Molto  Sig.  Oss.  Fiscale  di  Roma. 

Urbano  Vili  ordina  al  Giudice  di  sospendere  la  risoluzione 
del  processo. 

Dottor  Antonio  Fido  Giudice  da  Noi  deputato  nelle  cause  dell’ Astro- 
logia giuditiaria,  Compositione,  Esemplatione,  e retentionedi  scritture, 
e libri  prohibiti,  contra  D.  Horatio  Morandi  Abbate  del  monasterio 
di  S.  Prasede,  et  altri.  Hauendo  noi  d’  ordine  nostro  per  meglio  di- 
lucidare la  uerità  nelle  suddette  cause  dato  l’impunità  a D.  Fran- 
cesco Ripa,  D.  Benigno  Bracciolini,  D.  Ambrogio  Magi,  e D.  Leonardo 
Neri  monaci  del  sud.0  monasterio  di  S.  Presede,  ad  Alessandro  del 
Vicario,  et  Matteo  Mariani  loro  seruitori,  et  ancora  a Cesare  Tobioli, 
Lucantonio  Perla,  Vincenzo  Regio  e Pietro  Antonio  Cirella  copisti  : 
et  essendo  Noi  ben  informati,  et  certiorati  di  quanto  sin’  hora  si  è 
fatto,  e di  tutto  quello  s’  è dedotto  nel  Processo  sopra  le  suddette 
cause  da  noi  fabricato  sino  al  presente  giorno;  approviamo  tutto  per 
ben  fatto,  e diciamo  essere  stato  fatto  d’  ordini  nostro.  E per  degni 
rispetti,  che  a ciò  fare  muouono  1’  animo  nostro,  ui  ordiniamo,  che 
desistiate  dal  procedere  più  oltre,  carcerando  o molestendo  le  altre 
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persone  nominate  nel  medemo  Processo  à noi  benissimo  note,  ancorché 
grauemente  inuidiate,  per  sin  tanto  ci  piacerà  comandami  altrimenti. 
E così  dourete  eseguire,  sendo  tale  la  mente,  e uolontà  nostra  non 
ostante  qualsiasi  Constituzione  ordine  stile  e consuetudine,  e qualsi- 
uoglia  altra  cosa  in  contrario,  alle  quali  tutti,  e singoli  hauendo  qui 
li  loro  tenori  per  espressi;  come  se  di  parola  in  parola  fossero  qui 
registrati,  nel  presente  caso  espressamente  deroghiamo.  Volendo  che 
per  F efficacia  del  presente  Chirografo  basti  la  sola  Nostra  sottoscrit- 
tione.  Data  nel  nostro  Palazzo  in  Vaticano  questo  dì  15  marzo  1631. 

Urbanus  Papa  Vili. 


DOCUMENTI  ANNESSI 
I 

Lettera,  annunziante  provvedimenti  pacali  contro  gli  astrologia 

Molto  111.  M.  Reverendo  mio  seruitore, 

Ho  sentito  che  N.  S.  P.  P.  Urbano  mentre  era  a Castel  Gandolfo 
ha  disteso  una  Bolla  seuerissima  contro  gli  Astrologi  e che  non  può 
tardare  a uscir  fuori  mi  facci  gratia  auuisarmi  qualcosa  sopra  quello 
et  ancora  operare  lei  con  sua  amici  et  altri  aderenti  a uoler  fauorire 

il  negotio se  è uero  di  tal  bolla  sia  in  circa  dell’  astrologia e 

darmi  quel  consiglio  sarebbe  buono. 

Firenze,  0 Giugno  1629. 

D.  V.  S.  111.  Molto  R. 

Dev.°  et  obb.°  seruitore 
Alberto  del  Viccario. 

All’Abate  Morandi. 


II 

Lettera  del  Corte  all1 abbate  di  8.  Prassede. 

Molto  111.0  R.°  P. 

Io  devo  ben  dirmi  obligatissimo  a V.  S.  R.  delle  lodi  che  s’  è com- 
piaciuto dare  a’  miei  componimenti  e forse  più  tosto  merauigliarmi 
che  congratularmi  con  lei  (come  comandarmi  per  la  sua  dei  quattro) 
del  contento  qual  auisami  hauerne  sentito,  perchè  scrittacci  carne - 
ualeschi  non  erano  destinati  a tanta  sorte,  ma  non  bisogna  scher- 
zare con  V.  S.  R.  nata  per  uincere  et  obbligarsi  ogn’  uno  con  le  sue 
maniere  nobili  e gentilissime.  Qui  sono  tanto  spiacciute  ad  alcuni 
quale  se  ne  riputorno  punti  che  fumo  querelarsene  a questa  sore- 
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nissima  Gouernante  la  quale  se  ne  burlò  dicendo  loro  più  et  meglio 
di  quanto  huessi  io  medesimo  saputo  dire  in  mia  diffesa;  nondimeno 
scrissi  al  signor  Auditore  di  S.  Altezza  et  lo  pregai  fauorirmi  di  farle 
vedere  la  mia  lettera  (copia  della  quale  ua  qui  annessa  perchè  anco 
appresso  Y.  S.  R.  resta  giustificato  o l’attione  o almeno  l’intentione 
mia)  e uedutala  mi  mandò  a chiamare  e caricommi  di  non  meritate 
lodi  e di  indissolubili  obbligationi.... 

Le  fo  reuerenza  Siena  8 di  marzo  1628 

Ser.  obb. 

Cesare  Corte. 


Ili 

Lettera,  di  Cesare  Corte  in  difesa  di  sue  poesie. 

Molto  111.0  e J3cc.m  Sig.mio  Oss.mo 

Sin  al  primo  giorno  che  lo  stampatore  mi  diede  i componimenti 
che  qui  annessi  mando  a Y.  S.  mi  disse  di  lasciargliene  una  copia 
per  lei  di  che  non  volli  compiacerlo,  stimandoli  immeritevoli  di  tanto 
lettore,  ma  uenendomi  poi  detto  recarsi  qualcuno  ad  ingiuria  le  pa- 
role che  in  queste  da  me  furono  scritte  puro  et  semplicemente  ne  ad 
altro  fine,  che  per  indicare  i passi  d’  onde  fingeasi  uenire  quei  ma- 
scherati Corrieri,  ho  uoluto  non  asconderli  più,  ma  presentarli  a 
Y.  S.  quasi  testimone  della  mia  ingenuità,  confessandomi  bene  ri- 
mener  grandamente  scandalizzato  di  cui  uuole  tirarsi  (come  suol  dirsi 
nel  mio  Paese)  la  rouina  in  capo,  interpretando  sinistramente,  et  come 
detto  in  onta  sua  ciò,  che  fu  del  mio  sentimento  e pensiero  non  so- 
lamente lontano,  ma  diuersissimo,  e tanto  che  uedendo  io  mutata 
dallo  stampatore  l’ultima  parola  nel  quaternario  del  Corriero  dell’ In. 
ferno  e tralasciatone  la  postilla  in  margine  io  u’adoprai  la  penna, 
stimando  poter  più  tosto  dispiacere  un’affettato  e simulato  modestia 
che  la  reai  e*,  uera  sincerità.  Dunque  i miei  compatrioti  et  la  Natione 
spagnuola  hauranno  a cotesto  modo  raggione  di  sdegnarui  i per  lo 
motteggio  di  loro,  ne  i doi  quaternarj  di  Milano  e Spagna;  et  i ca- 
uallieri  milanesi  di  seguire  il  consiglio  di  alcune  teste  calde,  che 
fumo  di  parere  di  castigar  la  gentilezza  (ma  da  loro  stimata  indolenza 
e temerità)  di  un  cavallier  sanese  che,  ora  fa  l’anno  li  chiamò  poco 
manierosi  nel  Cartello  da  lui  esposto  per  una  Giostra;  se  lo  sdegno 
di  questi  per  i miei  componimenti  è raggioneuole,  io  non  so  riprender 
quello  di  alcuni  Bergomaschi  studenti  in  Padova  che  sendo  io  là 
nell’anno  1618  maltrattorno  tre  principali  Tedeschi  et  il  Ballarino 
perchè  insegnaua  loro  quei  Ballo  detto  la  Bergamasca,  riputandolo  un 
dileggio  deila  Patria  loro,  onde  ne  fumo  seueramente  puniti  d’ordine 
del  Senato  ueneto  mitissimo  peli’ ordinario  nei  castighi.  Lascio  che 
le  parole  et  i scritti  dei  mascarati  uoglion  esser  piccanti  e di  qualche 
doppiezza  et  che  i miei  erano  già  più  di  15  di  inanzi  alla  Giostra 


del  Saracino  in  mano  del  P.  Teologo  come  appare  dalla  soprascitto 
sua  nell’  originale. 

Ma  non  uoglio  già  lasciar  di  dire  che  da  persone  della  nascita, 
natura  e professione  mia  (ignoto  forse  a cui  s’  adira  per  ciò  che  ho 
scritto)  non  s’ingiuria  nessuno;  anzi  son  io  ingiuriato  da  chiunque 
storce  dal  mio  retto  sentimento  le  mie  parole.  Dirò  anco  a V.  S.  in 
confidenza  come  a mio  signore,  non  esser  io  qua  (come  fu  già  creduto 
da  qualcuno)  mercenario  ne  querens  panem,  ma  per  non  hauer  saputo 
con  patienza  tolerare  l’arroganza  di  Persona,  che  per  tener  la  croce 
in  petto,  presumea  troppo  e m’ha  costretto  con  sua  rouina  e questa 
mia  a castigarlo.  Voglio  dire  che  a me  anco  spiacciono  le  offese,  et 
perciò  studiai  sempre  di  non  ne  fare  altrui.  Queste  sono  le  raggioni 
che  mi  souuengono  in  mia  diffesa  se  poi  siano  legittime  e sufficienti 
restane  il  giuditio  a V.  S.,  al  cui  comando  son  prontissimo  sottopormi 
et  esseguire  quanto  mi  uerrà  ordinato  da  lei,  cui  per  fine  faccio  umil- 
mente riuerenza  et  le  prego  dal  signore  ogni  salute. 

Di  casa  in  Siena  19  feb.  1628. 


IV 

Estratti  di  lettere  di  Simone  Carlo  Rondinelli , in  cui  si  accennano 
il  Galilei  e il  Campanella. 

P.  S.  Il  signor  Marchese  Capponi  mi  ha  fatto  uedere  una  stampa 
in  Roma  di  certi  Perelii  osservata  da  Gesuiti,  per  gratia  V.  S.  R.a  me 
ne  fauorisca  d’una:  è un  foglio  solo  con  una  figura. 

Il  signor  Galilei  sarà  presto  a Roma  per  conto  de’ suoi  dialoghi. 

Fiorenza  ai  23  di  marzo  1629 

All’abate  Morandi  ecc. 

D.m  Ser.re 

Simone  Carlo  Rondinelli. 

Molto  111.0  e R.  sig.  àbate  di  S.  Prassede. 

A quest’ora  V.  S.  R.  aurà  riceuuto  il  libro  de  Tribus  etc.,  ma  uorrei 
ben  ancor  io  ueder  quello  del  Campanella,  il  quale  sento  stare  molto 
male  di  sanità  o pure  sarà  una  fandonia 

In  Fiorenza  a di  X de  8bre  1629 

D.m  Ser.re 

S.  C.  Rondinelli. 
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Y. 

Etratti  di  lettere  del  fra  Pignatelli  Alchimista  !). 

R.°  Padre  e P.  mìo, 

Sento  troppo  la  priuatione  delle  sue  solite  grafie  con  essere  affatto 
assente  degli  honori  de  suoi  bramati  comandamenti  et  anco  auiso 
della  sua  cara  salute  stimandola  come  propria.  Diedi  a Y.  S.  R.  P. 
destinto  auuiso  de  quel  Padre  Domenicano  non  hauendomi  cera  de 
corritor  de  fortuna,  si  come  alla  nostra  speranza. 


Se  per  sorte  Y.  S.  R.  hauesse  alcuna  ricetta  recondita  e bella  de 
suo  gusto  e del  mio  Sig.  Francesco,  me  l’ inuia  per  quanto  ha  caro 
la  mia  deuota  seruitù,  hauendo  operar!  esquisiti  in  quelle  alpestri 
parti  d’Abbruzzo  e per  trattemento  d’ un  otio  insuportabile  d’ un 
animo  come  è il  mio  sapendo  la  mia  natura. 

Mi  dia  auiso  se  cosi  resterà  seruita  che  fine  ha  hauuto  l’Archeo 
dei  Barone  de  Sciatlet,  s*  effettuamente  sia  stato  reconosciuto  dalli 
chimici  uero  lapis  e se  1*111.  Sig.  Cardinale  Barberino  habbia  hauuto 
il  secreto. 

Prego  Y.  S.  R.  a fauorirmi  qualche  nuoua  curiosa  e del  mondo 
conoscendo  la  sua  reale  et  ueridica  natura  che  son  secura  che  saranno 
stimati  da  me  ueri  et  reali  auisi. 


Da  Lanciano  li  11  di  marzo  1629. 
D.  Y.  S.  R. 


Servitore  obb.° 

D.  Baldassare  Pignatelli. 


All’Abbate  Morandi. 


Mandai  a Y.  S.  15  giorni  sono  un  poco  di  mercurio  congelato  se 
fosse  possibile  per  uia  del  nostro  signor  Francesco,  che  è per  me  in 
uisibile  de  rissarlo. 


Se  Y.  S.  R.  hauesse  la  dechiara  ione  delli  geroglifici  de  Guglie  de 
Roma  mi  fauorisca  subito  per  il  presente,  «e  ha  caro  la  mia  seruitù 
e le  bascio  con  ogni  affetto  le  mani. 


Desidero  sapere  se  sia  finita  l’operatione  del  Lumino  e se  sia  unifor- 
me la  ricetta  mandatale. 


I1)  Forse  si  tratta  di  quel  tal  fra  Pignatelli,  di  cui  gli  storici  napolitani  di- 
scorrono sotto  il  nome  di  Tommaso,  strozzato  nel  1634  in  carcere  imputato  di 
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De  nuovo  prego  V.  S.  R.  mandarmi  qualche  secura  o metodica  ricetta 
chimica,  che  lei  abbia  hauendo  il  primo  manipatore  d’Italia. 

JB.  PlGNATELLI. 


VI. 


Lettera  deir  {storiografo  Valeriano  Castiglioni  '). 


Reverendi  Padre  Padron  Oss.° 


Dopo  molti  anni  torno  a rauuiuare  la  mia  seruitù  con  V.  P.  Re- 
verend.  da  me  conosciuta  Priore  in  San  Francesco  di  Pauia  et  am- 
mirata nelle  conditioni  del  suo  merito. 

Il  P.  Don  Virginio,  che  qui  meco  si  troua  ha  tenuto  proposito  di 
V.  S.  R.  e me  n’  ha  escitata  memoria,  et  unitamente  un  estremo  de- 
siderio di  rinouarmele  seruitore.  Io  la  supplico  a rinouar  anco  meco 
la  sua  Padronanza  et  ad  amarmi  come  seruitore,  di  molta  partia- 
lità.  Sta  quattro  anni  che  io  mi  trouo  qui  in  Piemonte  fuori  della 
Religione  mia  con  beneplacito  però  de  miei  superiori;  al  seruigio 
di  questa  serenissima  Altezza  presso  la  quale  mi  trouo  impiegato  in 
un  essercitio  historico  e politico.  Gliene  do  parte  perchè  ella  certo 
sappia  doue  inuiarmi  i suoi  comandamenti.  Intanto  le  inuio  certo 
che  di  debolezza  della  mia  penna.  S’ella  fin  hora  non  ha  ueduto  il 
mio  Statista  Regnante  me  ne  auuisi  che  gliene  inuierò  copia.  Le 
bacio  in  fine  con  partialissimi  ossequi  le  mani. 

Di  Sauigliano  il  30  Agosto  1629. 

Occorrendo  commandarmi  le  lettere  mi  uerranno  sicure  facendo 
loro  una  sopracarta  intitolata 
Al  Molto  111.  Sig.  Giulio  Cesare  Arbaudi  a Torino. 

Di  V.  S.  R. 


Partialissimo  Seruitore 
G.  Valeriano  Castiglione. 

Al  Padre  Orazio  Morando. 


VII. 

Lettera  con  varie  notizie  curiose. 

Molto  R.°  Padre  mio  Oss.° 

Tengo  sino  nell’ultima  settimana  di  Carnouale  una  gratissima-di 
V.  R.  nella  quale  mi  auuisa  delle  opere  del  Padre  Campanella.  Sono 


*)  Era  Benedettino  di  Milano,  ove  morì  nel  1668  dopo  essere  stato  istoriografo 
di  Luigi  XIII  e di  Carlo  Emanuele  di  Savoia.  Pubblicava,  quando  scrisse  questa 
lettera,  l’ opera  Statista  regnante  applicata  al  Governo  del  Duca  Carlo  Ema- 
nuele I.  Fu  pure  autore  di  molti  altri  libri,  fra  cui  vari  di  poesie. 
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stato  attendendo  risposta  da  un  amico,  se  lo  uoleua  o no;  ne  mi  ha 
ancora  dato  risposta.  Io  per  me  e per  1’  altezza  del  prezzo  e per  esser 
proibite,  non  me  ne  curo,  e terrò  in  quel  cambio  il  manuscritto,  che 
ho  mercè  della  gentilezza  di  V.  R. 

Mi  è stato  caro  fi  hauer  da  lei  inteso  che  1’  opere  di  filosofia  del 
P.  Alamanni  siano  stampate. 


Ora  si  aspetta  la  uenuta  del  Cardinale  Rechelieu,  il  quale  è hora 
a Susa  con  24m  fanti  e 4m  caualli.  I nostri  Signori  Veneziani  hanno 
a questi  confini  altrettanto  essercito  et  hanno  concesso  generai  re- 
gresso a tutti  ; banditi  condennandoli  al  campo  a Mantoua  ; onde 
temiamo  di  guerra;  se  bene  non  manca,  chi  spera  pace  genera- 
lissima. 

Vorrei  intendere  di  che  giorno  e mese  si  celebri  la  festa  di  Santa 
Rosalia  Vergine  panermitana. 

V.  R.  per  sua  cortesia  si  compiaccia  usarci  diligenza  e credo  che 
M.°  Francesco  Garetti  Piemontese,  che  sta  sopra  i Coronari  e fa  il 
sigillaro  con  insegna  della  Croce  bianca,  a man  manca  per  andare 
a Ponte  lo  sappia 


Bergamo  13  Marzo  1630. 
D.  V.  R. 


Seruitore  di  cuore  affi0 
Don  Diego  de  Franchj. 


Al  R.  Padre  il  Sig.  D.  Gio.  Ambrogio  Maggi.  Roma. 


Vili. 

Lettera,  di  Gretto  Getti. 

Molto  111.0  R.°  S.re  P.re  Oss.mo 

Ringratio  V.  S.  R.raa  del  Dittionario  e Grammatica  arabica,  ma 
non  però  la  distolgo  anzi  la  prego  da  uantaggio  a fauorirmi  dei- 
fi  opera  che  nuouamente  si  stampa  di  astrologia  perchè  se  bene  fui 
lungo  più  dei  douere  a comporre  quella  prefationcella,  che  lei  du- 
bita non  sia  arriuata  a tempo  che  si  possa  preporre  ancora,  non  per 
questo  mi  son  reso  indegno  d’ hauerla,  prima  perchè  credetti  che 
uolessi  la  burla,  e però  non  mi  applicai  prontamente  al  concetto, 
secondariamente,  perchè  è mia  buona  fortuna,  che  non  sia  arriuata 
a tempo  poiché  concetta  di  pura  delettatione  sarà  stato  trouato  da 
qualsiuoglia  altro....  si  che  ogni  cosa  a me  tornerà  a bene.  Haurò 
il  libbro  e non  mi  farò  conoscere  per  debole  di  giuditio  in  tal  ne- 
gotio.  Ma  non  per  questo  pretendo  non  la  servire  all’occasione  che 
altro  non  desidero  che  compiacerla.  La  ringratio  ancora  della  con- 
tinuata memoria  che  ha  tenuto  di  me  e ueramente  ne  ha  ragione 
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perchè  gli  do  parola  di  essergli  deuotissimo  quando  ne  farà  espe- 
rienza; sia  certo  che  ne  resterò  obbligatissimo  e per  fine  insieme 
col  signor  Rondinelli  e legali  gli  fo  riuerenza. 

Di  Firenze  il  di  14  di  luglio  1629. 

D.  Y.  S.  111.  M.  R.ma 

All’Abate 

Moeandi. 

Deuotissimo  Seruitore 
Gello  Gelli. 


IX. 

Lettera  di  un  matematico. 

Molto  R.d0  Padre  Signor 
Padron  Coll.mo 

Giudico  esser  mio  debito  ringraziar  V.  S.  come  faccio  con  tutto 
il  cuore  per  li  molti  fauori  che  l’è  piaciuto  farmi  in  riuedere  et  lo- 
dare il  mio  libro  delle  Tavole  Regie,  benché  habbi  fatto  il  mede- 
simo offitio  per  mezzo  d’alcuni  miei  amici.  Hora  auendo  saputo  che 
il  signor  Argoli  ho  fatto  ristampar  le  mie  ta-uole  nelle  nuove  intro- 
duttione  delle  sue  nuove  effemeridi  che  hora  si  stampano  e che  le 
mie  inuentione  et  fatighe  l’attribuisce  a se  stesso.  Io  n’  ho  scritto 
al  mio  P.  Procuratore  generale  dell’ordine  che  diffenda  Tonor  della 
Religione  e mio  et  ho  uoluto  come  faccio  supplicar  Y.  S.  che  uogli 
cooperare  a diffóndere  il  medesimo  mio  honore  e la  uerità  come  ho 
fatto  sin  hora  in  celebrar  l’opera. 

E le  faccio  sapere  appresso  che  ho  già  fatto  una  demostrazione 
matematica  nella  quale  ad  oculum  faccio  u edere  la  falsa  dottrina 
del  Monte  Regio  nell’uso  della  latitudine  delli  suoi  circoli  di  posi- 
tioni  nelle  direttioni  e nelle  cose  solo  in  una  figura  già  l’ho  finita  e 
trattengo  di  farla  stampare  fin  tanto  che  io  non  ho  ueduto  il  titolo 
e l’autor  che  fa  l’Argoli  nelle  mie  tauole,  che  allhora  qualificarò  la 
dimostratione,  come  li  conuerrà  allTionor  mio,  certissimo  che  se  mi 
da  occasione  ruinera  tutto  il  suo  terzo  libro  del  suo  primo  tomo. 

Le  bacio  le  mani  etc.  Di  Nualucchio  il  di  1 di  giugno  1629. 

All’Abate 

Morandi. 

Obb.°  Servit.re 

J.  Ilario  Altobelli. 
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X. 

Lettera , in  cui  si  narra  un  fenomeno . 
R.mo  Padre  Signor  mio  Oss.mo 


Poi  per  una  nouità  occorsa  qui  che  ha  piouuto  solfo  et  qui  le  ne 
mando  il  segno...  Ho  trouato  nel  cortile  non  matonato  che  la  pioggia 
in  molti  lochi  aueua  lasciato  solfo  e si  conoscua  benissimo  et  in  uno 
la  chiauichetta  ne  ne  era  quantità  notabile  et  entrati  nel  Giardino  per 
tutti  ti  uiali  habbiamo  uisto  del  solfo,  et  una  peschiera  nella  superfìcie 
tutta  solfo  et  due  chiauichette  doue  erano  radunate  foglie  uerdi  e sec- 
che di  cetranzoli  erano  piene  di  solfo  et  oggi  a 20  bore  ha  piouuto,  et  la 
spuma  della  pioggia  fermata  en  alcune  pugliette  si  restringeua  in 
solfo  sono  uenuti  molti  cauaglieri  a uederlo  et  non  mancono  discorsi. 
V.  S.  R.a  con  il  suo  singoiar  ualore  et  esquisito  giuditio  haurà  mate- 
ria di  filosofare  et  io  con  humilissima  reuerentia  le  bacio  le  mani. 


Di  Napoli  li  15  di  maggio  1629. 
D.  V.  S.  111. 


D.mo  et  Aff.mo  seruitore 
Gio.  Batt.  Castellani. 

All’Abate 

Morando. 


XI. 

Poesia  'politica. 

Giuoco  di  Primiera. 

Eh  là  chi  giuoca?  il  Re,  l’Imperatore, 

Per  terzo  il  Papa.  A che  gioco  ? à Prim’  era. 
Che  ua  di  gioco?  Italia:  è cosa  uera. 

Di  resto  quanto  ua  ? Ci  ua  1*  onore. 

Il  Re  che  tien  in  man  punto  maggiore, 

Il  Papa  ha  48  o ua  leggiera; 

L’ Imperator  che  fa  ? stassi  a Primiera. 

Che  gli  manca?  Danar  se  uien  di  fuori. 

Dice  il  Papa  a costor:  facciarn  partita. 
Risponde  il  Re  di  no;  scoprite  presto, 

Perchè  tengo  la  man  col  punto  inuito. 

È pari;  ingrossa  il  gioco  e fa  del  resto, 
Tien  su  le  carte  il  Papa  e il  Re  ardito 
Scopre  di  spade  il  punto  che  è ben  lesto 
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L’  imperator  molesto 
Così  con  il  furore  il  gioco  a rischia 
Pone  e di  denari  inuece  uien  Bastone. 

0 bella  discrezione 

Per  un  capriccio  e per  un  bell’umore 
Perder  P Italia  e auuenturar  1’  onore. 

Cesare  Corti  di  Milano. 

XII 

Discorso  astrologico  sulla  vita  di  Urlano  Vili 
scritto  dal  R.  P.  Raffaello  Visconti 

Signor  mio, 

Vedo  quanto  V.  S.  mi  scrive,  et  la  premura  mi  fa  della  presta 
risposta  circa  il  mio  parere  sopra  l’ inclusami  genitura,  et  direzzione 
del  quadrato  destro  di  Saturno  al  sole.  Et  se  ben  io  non  sono  astro- 
logo, hauendo  si  puoi  dire  a’  pena  letto  et  non  inteso  il  testo  di 
Tolomeo  et  poco  potendo  attenderci  per  le  altre  molte  distrazzioni 
che  mi  occupano;  con  tutto  ciò  per  seruirla  non  mancherò  di  dirgline 
il  mio  parere. 

Il  caso  della  genitura  è curioso  perchè  ricerca  lo  scioglimento  di 
molte  difficoltà  tutte  graui  et  intrigate,  Cioè  se  il  sole  sia  afeta,  se 
deua  farsi  la  direzzione  conuersa  o diretta,  se  facendosi  diretta  sia 
sufficiente  per  dar  la  morte,  se  essendo  sufficiente  possa  esser  impe- 
dita da  qualche  altra  direzzione,  et  se  finalmente  la  reuolutione  o 
buona  o cattiua  possa  fortificare  o debilitare  i significati  dell’  effetto 
d’  essa  direzzione. 

Quanto  al  primo  punto  se  io  dicessi  il  sole  non  è afeta  come  mi 
prouarebbe  il  contrario?  Con  l’autorità  di  Tolomeo  al  testo  32  del 
Terzo.  Io  ho  osseruato  et  altri  meco;  molti  uiuono  et  moltissimi  son 
morti,  fra  quali  è il  Cardano;  huomo  non  mai  a bastanza  lodato  nel- 
l’ astrologia,  nella  26  e 27  figura  delle  cento  et  nella  settima  delle 
dodici,  che  è del  già  Cardinal  Francesco  Sfondrato,  et  in  altri  infiniti 
luoghi,  che  quando  un  luminare  sta  in  luogo  afetico  et  è notabilmente 
offeso  da  qualche  malefica  perde  la  prerogati ua  douutasegli  per  altro. 

Nel  nostro  caso  uediamo  un  sole  notabilmente  offeso  da  un  quadrato 
di  morte  et  della  luna  quasi  partile  dunque  in  nessun  conto  protrà 
chiamarsi  afeta.  Et  se  ne  uuole  un  eccellente  segno  osserui  il  qua- 
drato destro  di  Marte  diretto  al  sole,  et  ueda  un  poco  perchè  non 
T amazzò  allhora?  Io  non  trouo  cosa  che  lo  potesse  saluare,  la  luna 
che  gouerna  l’infantia  congiunta  con  Marte,  esso  Marte  ne’i  termini 
di  Saturno  (seguito  1’  opinione  de  Tolomeo)  et  il  sole  nimico  di  Marte 
per  l’ istesso  aspetto,  il  farsi  la  direzzione  nell’ecclittica  senza  suc- 
cessione alcuna  di  benefica  o di  raggio,  i termini  di  Venere  (ma 
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quelli  non  bastano)  per  liberare  (come  si  conosce  dal  discorso  di  To- 
lomeo nel  penultimo  capitolo  del  quarto)  senza  altro  agiuto)  non  son 
molto  potenti  essendo  anche  tanto  nel  principio  del  segno,  che  dura 
ancor  la  malignità  de’  termini  di  Saturno  passati  noue  mesi  prima 
facendosi  la  direzzione  in  loro  gr.  0.43  luogo  nemico  di  esso  Marte 
si  che  ne’  sette  anni  se  il  sole  fosse  afeta  sarebbe  morto. . 

Ma  quando  fosse  deue  per  trovarsi  il  fin  della  uita  dirigersi  all’ occi- 
dente solamente  per  direzzion  conuersa.  Ne  mi  si  dica  che  il  testo  di 
Tolomeo  è chiaro  poiché  dice  al  fine  del  testo  33  del  terzo  : Et  sum  qui 
non  solum  consequentia  uersus  sed  et  in  precedentia  signa  jper  agi  tur , 
quam  torineam  dieuntì  essendo  i testi  molto  deprauati  le  uersioni  fatte 
da  huomini  ignoranti  dell’  arte  et  della  lingua  oltre  che  il  testo  greco 
stesso  è alle  uolte  contanto  a sé  medesimo,  ne  si  puoi  ben  sapere  quel 
che  1’  autore  habbia  scritto.  Ma  quando  ancor  lo  dicesse  (che  uera- 
mente  i testi  greci  correnti  cosi  dicono  et  tutti  concordano  ov  jxovóv  éi<; 
toc  £ im/ifoa,  ócp.òc  ycoci  itq  toc  7T£ovyèjj.£voc  etc.  non  solum  insequentia  sed  etiam 
in  praeeuntia.  Io  non  nego  che  ritrouandosi  l’afeta  in  parte  descendente 
deua  esser  diretto  all’  un  modo  et  all’  altro,  ma  dico  quel  che  disse 
T istesso  autore  al  testo  seguente  34  Interemptoriae  sunt  partes  se- 
condum  eum,  quae  uersus  praecedentia  signa  fìt  moderationem  occi- 
dentali finitori  sola  et  quod  dominimi  uitae  labefactet.  Et  è senso 
di  questi  due  testi  nel  33  cerca  tutti  i modi  del  diriger  l’afeta  non 
considerando  solamente  la  morte  (poiché  certa  cosa  è che  in  qualsi- 
uoglia  casa  si  ritrovi  il  sole  sempre  si  dirige  per  le  dignità)  ma  ogni 
altra  cosa  che  possa  significare,  et  essergli  promessa  et  dice  che  in 
parte  descendente  si  dirige  in  tutte  due  le  maniere.  Nel  seguente 
testo  poi  distingue  per  trovar  la  morte  et  parlando  dell  lorinea  si 
serue  della  uoce  esclusiva  occidentalis  fìnitoris  sola  di  modo  che  il 
pianeta  cadente  per  gli  altri  significati  promettono  tutt’  i raggi 
succedenti,  ma  per  la  morte  è anaretico  solamente  il  grado  occidente  : 
dicasi  quel  che  gli  pare  quel  nostro  astrologo  seminotturno  autor 
de’  sette  libri  astrologici  dati  alle  stampe  qui  l’ anno  passato,  le  sue 
esperienze  non  si  uedono  io  ho  esperienze  in  contrario  cioè  per  la 
direzzion  conuersa,  et  se  uolete  una  in  prattica  nel  caso  dell’  istessa 
figura  è quella  portata  di  sopra  del  quadrato  di  Marte  al  sole  istesso 
poiché  certo  è che  douea  ammazzare  come  ho  sufficientemente  prouato 
Conobbero  gli  Àrabi  prima  di  Tolomeo,  seguiti  adesso  da  molti  mo- 
derati (et  non  è credibile  che  huomini  tanto  segnalati,  parlassero  in 
cosa  si  graue  senza  grandi  esperienze)  che  l’ afeta  non  sempre  amazza 
quando  qualche  raggio  maligno  ua  ad  esso  per  direzzion  diretta  et 
però  trouarono  quell’ inuentione  dell’ Alctcoden  tale  quale  ella  si  sia, 
Ma  Tolomeo  con  maggior  fondamento  uedendo  che  la  uita  è effetto 
del  lume  delle  stelle  (che  però  uniuersalmente  i luminari  la  soglion 
dare)  discorse  che  cadendo  l’ afeta  all’occidente  per  moto  dell’equi- 
noziale et  non  del  zodiaco,  che  questo  non  misura  il  tempo  della  di- 
rezzione) si  come  perde  il  lume  che  è cagion  della  vita,  così  anche 
lasci  di  dar  uita,  però  non  uolse  che  luogo  alcuno  sotto  terra  potesse 
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per  mancanza  di  lume  dar  ùita  eccettuandone  Thoscopo  come  luogo 
che  ascende  alla  luce.  Et  per  questo  bisognerà  aspettar  che  1’  afeta 
(se  per  impossibile  fosse  afeta  il  sole)  uada  all’ occidente;  altrimenti 
che  F oriente  uada  all’  opposto  del  sole,  il  che  non  è tutt’  uno  come 
molti  si  danno  a credere  uenendo  molto  prima  cioè  fra  quattordici 
anni  questa  che  quella. 

Quando  poi  uolessimo  concedere  et  che  fosse  afeta  et  che  si  douesse 
far  diretta,  non  per  questo  puole  in  conto  alcuno  amazzare.  Io  so  bene 
che  qualunque  si  troui  il  luogo  anaretico  ne  termini  di  Venere 
stando  Saturno  secondo  i calcoli  esatti  Rodolfini,  in  grad.  20,  50'  33" 
di  Uergine  et  il  sole  in  gradi  25  35  48'  di  ariete  non  per  questo  è 
sufficiente  a liberare  di  modo  che  considerata  la  direzzione  per  se 
sola  è anaretica. 

Ma  perchè  bisogna  ueder  tutto  il  cielo  come  sta  ho  considerato  le 
direzzioni  dell’ horoscopo.  Quello  si  troua  in  gradi  15  di  libra  sopra 
la  testa  del  Drago  et  non  più  lontano  che  100  minuti  dell’ antiscio 
di  Venere  posta  in  gr.  12'  41'  3"  di  pesce  con  molta  larghezza  bo- 
reale; et  poco  lontano  dalle  spiga  della  uergine  tutte  cose  che  cia- 
scheduna separatamente  è sufficientissima  per  resistere  a qualsiuo- 
glia  pessima  direzzione  non  che  a questa  che  o non  è,  o se  è è de- 
bolissima. 

Che  poi  le  reuolutioni  operino  qualche  cosa  circa  le  direzzioni  io 
ne  son  più  che  certo.  Tutti  gli  autori  ad  una  voce  lo  dicono  et  io 

10  tengo  se  ben  nel  modo  tengo  diuersamente,  poiché  quelli  uogliono 
che  la  reuolutione  possa  stimolar  o ritardar  gli  effetti  di  una  di- 
rezzione et  io  che  possa  accrescer  o sminuir  la  forza  et  alle  uolte 
toglierla  del  tutto  sino  al  far  suanir  1’  effetto  senza  posporre  o anti- 
cipare un  sol  giorno.  Poiché  io  tengo  fermamente  che  ogni  direz- 
zione faccia  in  centro  et  se  non  corrispondeuano  già  gl’ effetti  na- 
sceua  dal  non  sapersi  i ueri  luoghi  de  pianeti  et  da  non  hauer  notitia 
della  debita  misura  di  tempo  nelle  direzzioni  stante  questo  certo  è 
che  in  quest’anno  62  la  reuoluzione  è pessima;  ma  la  direzzione  non 
è maturata,  nè  è per  arriuar  al  centro  sino  dopo  giugno,  anzi  uerso 
1’  autunno  che  gli  sarà  entrato  F anno  63  a di  14  aprile  quando  en- 
trerà una  reuolutione  a mio  parere  molto  buona,  tornando  F istesso 
ascendente  et  l’istessa  costitutione  di  primo  mobile  senza  costellazione 
cattiua  o raggio  alcuno  maligno  al  luogo  diuisorio,  anzi  che  uenere 
sta  congiunta  con  la  luna  in  case  proprie  sopra  l’angolo  del  mezzo 
cielo  con  aspetto  trino  al  Saturno  radicale  et  se  ben  Marte  offende 

11  sole  di  quadrato,  con  tutto  ciò  non  essendo  egli  promissore  non 
entra  a parte  degl’ effetti  anzi  deue  temprar  la  frigidità  di  Saturno 
per  lo  che  la  reuoluzione  è per  indebolir  molto  la  direzzione  el  con- 
trariarsi a gl’ effetti  di  quella  quale  essendo  per  se  stessa  debilis- 
sima, anzi  come  ho  detto,  nulla  per  la  uita  non  potrà  fare  effetto 
alcuno  se  non  in  altre  cose,  delle  quali  ne  V.  S.  mi  domanda  ne  io 
son  per  trattare  per  non  allungarmi  più. 

Ma  uolendo  chiuder  la  lettera  mi  è uenuto  in  pensiero  di  osseruar 
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i transiti  di  quest’  anno  et  trouo  che  si  farà  un  ecclisse  a Giugno  a 
punto  sopra  il  luogo  diuisorio  della  quale  altri  fara  gran  conto  con- 
siderando il  testo  di  Ermete  nel  centiloquio,  che  tanto  uale  quanto 
l’autore  si  fecero  Tanno  1624  due  ecclissi  sopra  il  mio  ascendente, 
et  in  quadrato  alla  mia  luna  e sole  opposti  fra  loro  ex  angulis  et 
non  stetti  mai  meglio  che  quell’  anno.  Se  ne  fece  un  altra  nel  1628 
sul  luogo  opposto  alla  diuision  della  mia  luna  afeta  et  stando  io  in- 
fermo antecedentemente  per  una  stazione  di  Saturno  mi  leuai  quella 
notte  per  osseruarla  et  mi  trouai  guarito,  T istessi  casi  racconta  Car- 
dano di  se  stesso  al  cap.  21  del  libro  terzo  de  supplemento  almanach 
si  che  resta  osseruato  che  non  possono  nuocere  se  non  concorda  la 
costitution  uniuersale  della  città  con  il  luogo  effetto  Queste  fra  T altre 
son  parole  sue  « Ecclisses  et  coniunctores  magne  n*hil  operantur  nisi 
« ut  causae  generales,  unde  plus  nocent  his,  qui  cum  effectus  initio 
« cum  urbe  et  prouincia  concordant,  quam  his  quibus  in  horoscopo, 
« aut  loco  uitse  ceciderint.  » Onde  se  starà  in  città  et  provincia,  do- 
minante dal  Gemini  potrà  morire,  ma  se  starà  in  Roma  non  gli  farà 
niente.  Ma  essendo  uecchio  potrebbe  la  natura  cedere  nel  1643  che 
nel  fine  di  quell’ anno  o principio  del  seguente  farà  gli  effetti  l’ ec- 
clisse et  non  prima  a uoi  altri  che  habitate  in  Roma.  Con  che  farò 
fine  assicurando  a V.  S.  che  la  gran  premura  quale  mostra  della 
uita  di  questa  persona  non  mi  ha  fatto  appassionar  più  ad  una  opi- 
nione che  all’altra  anzi  mi  ha  fatto  con  più  desiderio  cercar  la  ue- 
rità  in  queste  poche  righe  che  tali  quali  elle  son  fatte  currenti  ca- 
lamo et  gli  bacio  le  mani.  Di  Leon  a dì  21  di  feb.  1630. 

Fir.  Raffaello  Visconte 
mano  p.  p. 


XIII 

Sentenza,  del  Santo  OJJlzio  e rimessione  al  potere  secolare  di  alcuni  frati 

negromanti. 

Noi  fra  Desiderio  Scaglia  del  titolo  di  S.  Carlo  detto  di  Cremona, 
Laudinio  Zacchia  del  titolo  di  San  Pietro  in  Vincola  detto  di  S.  Sisto, 
JBerlingerio  del  titolo  di  Sant’Agostino  Gessi. 

Gio.  Francesco  del  titolo  di  Sant’Alessio  Bagni. 

Fabritio  del  titolo  di  Santa  Maria  della  Pace  Verospi,  Preti.  Martio 
del  titolo  di  Sant’Angelo  in  Pescaria,  Ginetto  Diacono.  Per  la  mise- 
ricordia di  Dio  della  Santa  Romana  Chiesa  Cardinali  in  tutta  la  Re- 
pubblica xpiana  contro  l’heretica  prauità,  Inquisitori  Generali  della 
Santa  Sede  Aplica  et  specialmente  nella  presente  causa  deputati. 

Essendo  tu  fra  Diego  figliolo  del  q.  Gioseffe  Giacaloni  da  Palermo 
sacerdote  già  dell’  ordine  de  minori  osseruanti  dell’  età  tua  d’  anni 
50.  stato  denuntiato  in  questo  Sant’  Offìtio  che  facendoti  chiamare 
fra  Bernardo  Montalto  Eremita  da  Fioreusa  ecc.  che  hauessi  detto 
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bastarti  1’  animo  di  far  morire  il  Papa  presente,  e che  uenisse  Papa 
il  Card.le  Zio  di  Giacinto  Centini. 

Fusti  carcerato  etc.  e costituito  in  questo  Sant’  Offitio  giuridica- 
mente confessasti  ecc.  e che  per  certi  tuoi  delitti  fusti  da  tuoi  Supe- 
riori spogliato  dell’  habito  della  Religione  de  minori  osservanti  ecc. 
ti  facesti  heremita  ecc.  mutandoti  il  nome  ecc.  et  facendoti  fare  pa- 
tenti false  ecc.’ 

Fusti  anco  inditiato  d’  hauer  due  uolte  fatto  circoli  con  due  altri 
Sacerdoti  ecc.  ne  essendo  riusciti  ecc. 

Costituito  di  nuovo  confessasti  esser  andato  alla  Villa  di  Spinetoli 
del  1630,  ad  istanza  del  sud.0  Giacinto,  al  quale  dimandasti  alcuni 
insedienti  per  far  circoli,  e conuocare  un  spirito  sicome  circolasti 
etc.  et  ne  essendo  comparso  il  spirito  ecc.  facesti  un’  altra  uolta  li 
sudetti  circoli  con  l’ interuento  ecc.  leggendo  scongiuri  ecc.  E che  in 
Corropoli  caratterizzasti  un  coltello  ecc.  et  preparasti  altre  cose  ne- 
cessarie, che  ti  portò  un  familiare  di  detto  Giacinto  per  fare  l’espe 
rimento  ecc. 

Riconoscesti  le  patenti  false  ecc. 

Dopo  fusti  inditiato  che  nella  Villa  Centina  uedute  da  te  le  pro- 
fetie  dell’Abate  Gioachino  dicesti  à Giacinto  che  dopo  il  Presente 
Pontefice  il  Cardinal  suo  zio  doueua  esser  Papa  etc.  e che  lo  poteui 
far  morire  à tua  uoglia  etc.  che  perciò  haueresti  formato  una  statua 
di  cera  la  quale  secondo  che  si  fusse  consumata  etc.  sarebbe  morto 
il  Papa  etc.  e che  facesti  le  sudette  conuocationi. 

Che  ad  istanza  di  d.°  Giacinto  formasti  in  Corropoli  una  statua 
di  cera  vergine  etc.  et  dicesti  che  era  di  Papa  Urbano  8 e la  bat- 
tezzasti etc.  e caratterizasti  etc.  et  entrati  tu,  e fra  Cherubino  ne 
circoli  etc.  genuflesso  leggeui  li  scongiuri  etc.  e fra  Cherubino  li- 
quefacendo al  fuoco  detta  statua  etc.  quasi  destrutta  d’ordine  tuo 
nè  la  gettò  sopra  etc.  ne  essendo  comparso  il  spirito  a riuelare  etc. 
dicesti  uoler  fare  detto  esperimento  con  magior  solennità  e con  certo 
numero  de  Sacerdoti,  et  sacrificare  uno  etc.  Che  per  ciò  abusasti  il 
sacrificio  della  Messa  sopra  un  coltello  etc.  Che  nella  Villa  di  Spi- 
netoli etc.  non  si  trattò  d’  altro  che  di  fare  morire  il  Papa  uiuente 
etc.  in  più  modi  etc.  Costituito  etc.  dicesti  hauer  uisto  le  profetie 
dell’  abb.  Gioachino  etc.  et  discorso  del  futuro  Pontefice  etc.  me  che 
non  ne  poteui  uenire  alla  perfetta  cognitione  etc. 

Confessasti  anco  essere  stato  d’accordo  col  detto  Giacinto  di  ualerti 
dell’opra  di  fra  Cherubino  in  fare  quell’esperimento  in  Corropoli  etc. 
et  accomodasti  un  coltello,  et  una  verga  con  osseruationi  etc.  Dopoi  il 
sud.0  Giacinto  contro  di  te  depose  etc.  e che  tu  haueresti  fatto  la  statua 
etc.  et  all’  hora  esso  ti  diede  il  consenso  che  la  facesti  per  far  morire 
Papa  Urbano  8.  etc. 

Costituito  etc. 

Inuocato  dunque  etc.  Diciamo  etc.  sententiamo  etc.  che  tu  fra  Diego 
sudetto  per  il  delitto  di  lesa  maestà  diuina,  et  humana,  del  quale  sei 
pienamente  conuinto,  sei  incorso  in  tutte  le  censure  ecclesiastiche  et  in 
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tutte  le  pene  da  sacri  canoni,  leggi  et  costitutioni  così  generali  come 
particolari  à tali  delinquenti  imposte,  et  perciò  essendoti  reso  indegno 
di  esser  ammesso  e riceuuto  alla  misericordia  di  Santa  Chiesa.  Noi  ti 
discacciamo  dal  foro  nostro  Ecclesiastico  e ti  condanniamo  prima  ad 
essere  degradato  da  tutti  gli  ordini  minori,  e maggiori  nelli  quali 
sei  costituito  et  ti  rilasciamo  alla  Corte  di  Monsig.  Gouernatore  di 
Roma,  o suo  luogotenente  qui  presente  per  punirti  con  le  debite 
pene  etc. 

Così  diciamo  etc.  sententiamo  etc. 

Ita  pronunciamus  nos  Cardinales  infràcti,  et  in  hac  causa  specia- 
liter  deputati. 

Firmati  : D.  Cardinalis  de  Cremona 
Laud.0  Cardinalis  S.  Sisti 
Berlingerius  Cardinalis  Gypsius 
Jo.  F.  Cardinalis  a Balneo 
F.  Cardinalis  Yerospius 
M.  Cardinalis  Ginettus. 

In  Dei  nomine  Amen.  Anno  à Natiuitate  D.  N.  Iesu  xpi  1635  in- 
dictione  2 Pontifìcatus  S.mi  D.  N.  D.  Urbani  Diuina  prouuidentia  Pa- 
pae  8 Anno  12.  Die  Sabathi  21  Aprilis  lata  data,  et  in  his  scriptis 
pronunciata  fuit  supradicta  sententia  et  supradictos  Emin.mos  et 

R. mos  D.  D.  Card.les  gfiales  Inquisitores  prò  Tribunali  ut  supra  se- 
dentes  in  congregat.  generali  Sancti  officii  habita  Rome  in  Con- 
uentu  Sanctae  Mariae  super  Minerua  ibidem  presentibus  R.  P.  D. 
Petro  Paulo  Phebeo  Assessore  et  admodum  R.  P.  Yincentio  a Flo- 
rentiola  ord.  Pred.  Commissario  G.  S.u  officij  testibus  ad  premissa 
omnia  et  singula  uocatis  habitis  et  specialiter  rogatis. 

Joannes  Antonius  Thomasius  S.  R.  et  Universali  Inquisitionis 
notarius. 

Deinde  Anno  indictione  et  Pontificato  quibus  supra  Die  uero  22 
eiusdem  mensis  Aprilis  in  uesperis  assistentibus  R.R.  PP.  DD.  con- 
sultoribus  et  officiaìibus  sancti  officii,  ac  Canonicis,  et  Clero  Sancti 
Petri  nec  non  magna  populi  multitudine  lecta  et  publicata  fuit  alta 
et  intelligibili  voce  supradicta  sententia  in  Basilica  Sancti  Petri  de 
Urbe  ibidem  presente  eodem  fratre  Didaco  de  Panormo  alias  fratre 
Bernardo  Montalto  eremitice  audiente,  et  intelligente.  Qui  in  conti- 
nenti in  illius  executione  fuit  consignatus  Ill.m0  D.  Urbis  Guber- 
natori,  et  prò  eo  111.  D.  Antenori  Benedicto  eius  in  Criminalibus 
locutenenti  presenti  et  acceptanti  super  quibus  etc. 

Noi  fra  Desiderio  Scaglia  del  titolo  di  San  Carlo  detto  di  Cremona 

Laudinio  Zacchia  del  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincola  detto  di 

S.  Sisto. 

Berlingerio  del  titolo  di  sant’ Agostino  Gessi 

Gio.  Francesco  del  titolo  di  S.  Alessio  Bagni 

Fabritio  del  titolo  di  Santa  Maria  della  Pace  Verospi,  Preti 

Martio  del  titolo  di  Sant’Angelo  in  Pescaria  Ginetti,  Diacono 


4 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 


IH  HI  I I il  inni  i mi" 

3 0112  061739477 


